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non poteva uicire alla 
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pubblica luce con più j 
Della fòrte , (è non por- 
tando in fronte il Nome ' 
venerato di V. E. Ella - 
non potrà fare a meno 
dinOn accoglierlo fòtto 
la fùa protezione , aven- 
done dati tanti contrafle- 
gni con proteggere da 
tanto tempo , e con tan- 
te beneficenze TAutore, 
che umilmente glie l*o^ 
fèrifce.Tralafciando per- 
tanto altri motivi , onde 
fperare il fuo magnani- 
mo aggradimento , mi ' 
batta il padrocinio noii 

mai I 


* mai interrotto , che i* 
E. V. anche tra le ap- 
plicazioni più ardue ha 
lèmpre avuto delle buo- 
ne arti fino con le fon- 
dazioni delle Tipogra- 
> fie , . e de*òeminarj , che 
^ a’ giorni noftri fiorifco- 
rio e nelle lettere , e nel- 
la, pietà ; imitando con 
ciò le. gloriofiflime ge- 
fla del Gran Pontefice.» 
Clemente XL. {ilo de- 
gnifiìmo Zio, e mio Ipe- 
ciale benefattore . So , 
che quefto riflefib rifve- 

I glia nel , generofo cuore 

I ' « s «i* 
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di V.E. tutte letenerez- } 

I 

ze a far sì ch’Ella non 
isdegni quello picciolo ** 
dono in cótralìègno del- f 
la mia gratitudine per 
quelle tante obbligazio- ' 
ni , che le profèllò ; ed a I 
riflettere , che rOceano , 
riceve con eguale beni- 
gnità il tributo de 'Fiu- 
mi più maeftofi , e de* l 
rulcelletti più poveri . 
Gradilca dunque l’E.V. i 
quello mio riverentifli- 
mo oflequio , e ne con- ^ 
doni l'ardire ; mentre-» " 
io affidato all' alto iùo - 

pi; V 



padrocinio, retto con ba- 
ciarle umiliffimamento 
la bagra Porpora . 

DiV.E 


( i 


X)mìlìf:» Dhofìjx, ed Ofj, Seu 
Tomaio Aceti. 
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APPROVAZIONE, i 

A vendo riveduto per ordine del Re- i 

verendiffimo P. Gio; Benedetto 
Zuanelli Maeftro del Sacro Palazzo il 
Libro ' intitolato Ortografia Latina , ed 
Italiana del Sign. Abate Tomaio Aceti, 
cd avendo olTervato , che con ordine , 
brevità, e chiarezza tocca le dillicoltà 
più necellàrie di quella parte della.» . 
Gramatica , Rimo che fia degno di pub- ^ 
blica luce , e le ne debba molta lode 
all’ Autore , avendo travagliato in una 
colà, che come dicea Quintiliano 
Omni ftudìorum genere plus habet operìsy 
quam ofientatìonìs , In fede &c. 


Francefco Mariani Scrittore Greco 
. della J^aticana , 
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Si videbitur Rcvercndiffinio Patri Ma- 
giftro Sacri Palatii Apoftolici. 

l^,Baccartus Ep*Bojan»Vicefg^ 


jmprimatvr. 

Fr. io: Benedì6lus Zuanclli Ord.Prsed. 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter* 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 

A vrai veduto ^ Lettor cor^ 
tefe j molti Trattati di Or- 
tografia di var) ceìebratijfmi 
Autori * ma queffii o hanno jcrii^ 
tp [opra r Ortografia Latina ^ o 
[opra r Italiana : nijfuno finora 
chi io f appi a ha firitto' de IP una 
e r altra in un me de fimo Libro, 
lo ^ che per mio profitto avevo 
raccolto e da Codici e dalle ifiri- 
^ìoni molte notizie per lo firive- 
re correttamente Latino ^ emoU 
te ofierva^toni avevo fatto [opra 
V Italiana Ortografia , mi prefi la 
libertà di comunicarle a miei a^ 
mici , / quali non filo mi han con-* 
figliato^ ma ancora^ perche ne. 

avc^ 



avevano tutta T autorità ^ nihan 
comandato dì darle fuora alle 
/lampe . Per compiacere dunque 
al dtftderìo. dì loro , e per tuo 
maggior comodo . e vantaggio ho 
cercato d' unirle in . quefto lì- 
brìccìuolo j dove ho proccurato 
toccare brevemente alcune diffi- 
coltà per r addietro non maio/- 
fervate . Vien divi/o quefto Trat- 
tato in due parti : nella prima 
ft discorre Delle Lettere , e in 
cadauna dì effe di quei dubb) 
che le appartengono : nella fe- 
conda Ji tratta Degli Accenti , 
Dittonghi , Apoftrofi , Interpun- 
zione , e di altre cofe neceffarìe 
allo fcrivere correttamente . Ho 
aggiunto nel fine come per ap- 
pendice una Brieve notizia delle 
Lettere Greche per animare la 

: ò 
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giovetità ftuJlofa alFacquìfto di 
quefta lingua sì neceffaria . Se. 
troverai in quefta mia fattg^^ 
qualche eofa di buono , cerca dt 
approfittartene , e donane a Dto 
la gloria ,• fi qualche errore^ cor- 
reggilo benignamente t e vtvtje- 
lice» 
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ORTOGRAFIA* 

LATINA, 

E D 

I T A L I A N A. 

PARTE PRIMA 

» 

Delle Lettere ) e loro origine 2 

E Lettera verifimiimcnte 
furono ritrovate da’ primi 
abitatori del mondo, e fe- 
condo Giufeppe Iftorico nel 
libro 1. cap.iv. i figliuoli dì 
Set le Icrificro (òpra due colonne , una 
di mattoni, e l’altra di pietre; ma efien-- 
do fiate fcaiicellate dall’acque del dilu-* 
vio , e dalle ingiurie del tempo , furo-^ 
no poi ritrovate da Mosè , benché Filo- 
ne l’attribuilca ad Abramo • Plinio nel 
lib.vii. deiriftoria Naturale al cap.Lvr# j 
ne ofierva rantichità da’varj documen- 
ti , c conchiude ; Eof quo apparet aternus 
iiterarm ufui • Efdra fu inventore d’al- 

A " tre 
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2 Parte PrimaJ 
tre Lettere Ebbraiche. Da’ Fenicj furo- 
no introdotte nella Grecia in numero di 
Tedici ABCDEGILMNOPRST 
V , c dagli Arcadi furono portate nel 
Lazio : ma fé quefti fulTero Arcadi della 
Grecia, o di Babilonia , vi è molto da_> 
dubitare . Vedi reruditilTim® Mariani 
DeW antichità dì Viterhù . A quefto nume- 
ro furono aggiunte da Palamede quat- 
tro di .quella figura ©s.$x , al* dir di 
Plinio nel medefimo luogo ; ed i Latini 
cercando ancora di far Pifteflò, aggiun- 
Icro poi alle Tedici antiche Tei altre Let- 
tere di quefta figura F K QX Z ed H , 
benché quefla non fia altrimente Let- 
tera, ma Tegno dì alpirazione ; avendo 
prefb dagTifiefli Greci la Lettera K X , 
come anche Y e Z, perchè quefte due 
ultime avefièro Tolamente luogo nelle 
parole Greche . ' 

La Lettera è una minima parte, o 
legno della voce , e la Tua etimologia^ I 
vici! da/e^oal parere di Prilciano: D/- 
cìtm' Litiray 'uel quafi Legitera, eo quod /?- ( 

gendì ìtcYprabeat, Secondo altri Autori 
viene da //V//r«,che lignifica fcancellatu^ 
ra ; perché gli antichi Tolcvano Ieri vere 
nelle tavolette incerate , c poi Tcanccl- 
Urle. .. SiC:; ^ 


Dh 
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Siccome le Lettere furono inven- 
tate per confervarc le voci, cosi furono 
• chiamate elementi , a fomiglianza degli 
elementi del mondo; perchè ficcome di 
quelli ogni corpo fi forma , cosi di quel- 
le fi compongono tutte le voci . 

. Anticamente fcrivevafi con lettere 
chechiamanfi Majufcole^ c ve ne fono 
anche o^i de’ Codici che ne fan tefti- 
> monio : indi fi cominciò a fcrivere an- 
cora con le Mìnufcole , come offervaii 
da’papiri della Biblioteca Vaticana . Ri- 
cevutoli quello ufo per lo comodo che 
recava, s’introdulfe poi nelle Stampe con 
, tanta varietà di caratteri che veggiamof 
adoperandoli le Majufcole ne’Capover- 
» fi , e dove richieda il bifogno > come di- 
ralli a foo luogo • 

Dividonfi le Lettere in Vocali ed in 
Confonanti, e dilFerifcon quelle da quel- 
le , come i corpi dalle anime; perchè fic- 
‘ come i corpi non poffòn muoverli fenza 

le anime, bensì le anime lènza i corpi: 
I cosi le confonanti non polfon muoverli 
I a far la fillàba lènza le vocali ; ma ben- 
sì le vocali fenza le confonanti. 


V A a Del- 

I 

ì 

I 

/ 

1 . 
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4 T AH'T B* P K 'I M a' * 

Della Lettera A Gap. I. 

L a Lettera A 9 princìpio dell’ Alfa- 
beto Ebbreo, Greco, e Latino, vien 
chiamata Lettera falutare^ imperciocché 
era legno di aflòluzione, lìccome la Let- 
tera C , Lettera di condennazione , che 
ne’publici giudizj il Pretore foleva dare 
fetitta in una tabella a’Giudici quando 
s’avea da condannare il Reo. Veggafì Ci- 
cerone prò cap,6. Appo i Latini eb- 

be più di diece forte di fuoni : appo gl’i- 
taliani dice il Vocabolario che difficil- 
mente fe ne fente più d’iinò ; e pure nel- 
le parole: /alto ^rapido 9 file , parto 8ac,' fi 
pronunzia l’A con un fiiono chiaro ed 
aperto , ciocché non fuccede nelle paro-, 
le caf/e, canto, mano, tanto &c. dove pro- 
nunziali con fuono ottulò e baffo ; o 
fempre che le va appreffo la Lettera N, 
li pronunzia con quello fuono . 

Fra le vocali ha il fuono più mae- 
dofo, e più chiaro , e lo fpeffo replicarla 
rende l’orazione più grave . Cosi vedefi * 
praticato da Virgilio : 

at nunc horrentìa Marth 
Armi mumque cano 

Ai, 


t 


Dalla Lettera A Cap.I; 5^ 
At Regina gf avi jamdudum faucia cura. 
Riefcc altrtsi in acconcio nelle canzo- 
nette o fiano ariette per la Miilìca, ficco- 
- me rO, e r£ , Ij^ezialmentc dove fuol 
farli la modulazione. • . 

Pronunziata con minor forza , o 
fcritta con àpoftrofo , fignifica a /V o alliy 
dove l'apoftrofb fa Tufizio deirarticolo. 
Bóccac. N. 32. 2Ì. donne dìjjero 
wmV/. Avanti però a parola cjhie inco- 
. ihinci da vocale , o da S a cui fiegua al- 
‘ tra confbnante fi pone l’A con l’artico - 
• lo: Agli amori , agli fìudj. , ^ 

"t^ando è fegno del terzo cafo fi 
pronunzi^ con tanta forza che raddop- 
pia la confbnante che fiegùc: A me, a lui. 
Di maniera che gli antichi la fòlevano 
feri vére attaccata così: Amme,allùi,Vxo^ 
nunziafi con V iftefià forza , quando è 
Prcpofizione avanti a parole che inco- 
minciano da confbnante : A rifpondere, a 
praticare. Ma avanti a parole, che inco- 
minciano da vocale, fi pronunzia come 
fofic à* con Papofirofo: A udire j a edificar* 
re . Talvolta per far miglior fuono> fpe- 
zìalmcntc quando la parola incomincia 
dalla vocale A ,fi aggiugne la^onfonan- 
tc D , come : Ad amare, ad intendere. Ma 
’ • Ai fc 
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'é PaktbPrima 
fc alla vocale fòguita laconfonante D > 
come Edificare 9 odorare ^ allora quefta_> 
nonfiunifccconlaprepofizioncA : e fi 
dirà ; edificare , a odorare ; e non Ad edi^ 
fieare &Cé per ifeanfire la cacofonìa • 

OJfervazìotJi Latine* 

• . 

Aluciner ch’è lo fteflb che à luce ah- 
erro fuole Icriverfi fcnz’afpirazione,e con 
un folo / al parere di Feftoje di Cloazìo; 
c così fcritto piace molto a Manuzio più 
che Hallucinor fecondo Gellio > c Nonio* 
*Dalmatia vedi Velmatia jCt0- 

OJJervazioni Italiane* 

Le voci terminate a non devono 
giamai accorciarfi . Adunque mal diraf- 
fi : Vnafier tetnpejìa : una maljorta : uman 
fembianza >e fimili* Due parole {blamen- 
te s’eccettuano da quella regola ^ c fono: 
^uora cd Or/? avverbio co’fuo’deri vati , 
cUora f ^er ora ère. effondo bene ufàto : 
Suor Domenica i Or fi piange^ Allor mer-- 

rat &c* ' 

. Va togliefi vìa davanti alcune pa- 
iole cojne Guglia^ Puglia y Serologia, 
- ~ , Stro- 
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Dilla, Lettera B ,Cap« IL 7 
t^trolago in vece dì Aguglta > ApugUq > 
AJkologia jAjhrolago^ 

5w , 1 nomi terminati in à accentato 

poflbno ricevere de io te come, da ,^ietà , 
Viltà drc. fafli ^ìetade , Viltade drc, o 
^ietate^ Viltate^c* 

if.. Cangiafì fpeflò in e in alcuni tempi 

de’verbi della prima maniera chefìni- 
fconoin are : come in vece di feri vere , 
^Amaraìy Dimpjìrarebbe, "'J^ìantarejìe ferì- 
V yetemo tAmerai^T^imoJìrerebbe y^iante- 
rejle &C. 

Della Lettera B Gap. II. 

M Uovefi una gran quiftione fu qnc- 
fìa Lettera fe debba pronunziariì 
in fine con la vocale e Beo pure con la_> 
vocale f Bi . i Greci la chiamano ; e 
perche P» ita molti lo pronunziano età da 
ciò è derivata quella gran controverfia,. 

1 Tofeanì Ioli però ritengono la pro- 
nunzia dell’ t in tutte le Lettere mute, g 
dicono Bi, Ci, Di, Pi, Ti. 

Ne’ Greci ferve di V cpnlbnante I 
come , mrvarosybarbarus . Nel- 

le parole Latine ha forza , e dominio ‘ 
tra il F ed il Fb , fpezialmentc .in quelle 

A 4 che 
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a P A R T B P R 1 M A 
che fi traducono dal Greco^: come 9 «s- 
fft pyxos appreflò ì Greci > buxus ap- 
preso i Latini : appreffo di quelli 
éimpbo , appreflò di qucflì ambo . K al 
contraria quel che i Greci (crivono per 
il ^ , i Latini lo fcrivono per il pb ; co- 
me trìamhosy triumpbus^ 

Alle volte cangiali in « a cagioti 
del buon lùono ; come Aufero , aufugWf 
in vece di Abferoy abfugìo : in f /ufficio t 
in c occurro : in g fuggero ; in m fummìt^ 
utoiinp nub9-mpfiyùppQ»0y xxppugno ìq f 
fuftìfjeo y fuJìent^y JfafiuUi^^ i,# 

Tra gr Italiani quefta Lettera è 
anche liniilc alla Lettera V conlònan- 
te, dicendoli fpcflò; fcrbare^ e fsrvare% 
hoce 9 c voce • - - 

OffervazlotJt Latine i ■ ■■ 

Abellìna anticamente à^Ahelllnura 
. Città di Campagna da Virgilio chiama- 
to Abella ; oggi comunemente 9 Avel- 
lana , Nocciuole , di cui abbonda • 

OJJervazionl Italiane • 

Appreflò i Latini fiAbbat co* fuo* 
derivati fcrivefi con due appreflò gl* 

. Ita- 
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^ Della Lettera G Ca». III. 9 

Italiani però coftumafi con un fblo: 

I . , Abate 9 Abazia &c. cosi anche Abito p 
, Abilità ) Abijfo 9 Abortho , Abufo 9 
^ .baje 9 Dubitare p Libro 9 9 Sabato p 

Subitole, . 

r*. , . Raddoppiali nelle ^Abbaco ^ 

'Abbattere , Abbellire 9 Abbìfognare , Ab-^ 
abominare 9 Dabbene 9 Fabbrica , Labbro 9 
Inebbriare p. Libbra y Obbedire y ObbjettOp 
Obblazione 9 Obbligare , Obbliofo jy Ob- 
* humhr azione y Pubblico 9 *Ffipubhlica , 

9 : così anche Dobbiamoy 

Dubbiófo 9 e fimili a cagion del dit- 
tongo. 

Della Lettera C Gap. III. 

1 Latini variano Tordine degli Ebbre?, 
e de’Greci 9 ponendo in terzo luo^ 
. go la lettera C . .Quella avanti l ’ n nel- 
i’iftelTa fillaba li pronunzia per g :'comc 
Cneus Cnidius y’GneUs Gnidius . Alle vol- 
te diventa alTolutamente g come ^£5- 
dringenti per ^fmdrincentì 9 e talora r 
come parco parjh ^ come duco dusci. 

Fu chiamata Lettera Fatale come 
R è detto nella Lettera A . 

; in alcuni paelì lì pronunzia come 
• V A s ■ . . 
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TÒ P A R T B P R 1 M A 
l’j , ed in alcuni per g fpezialmente ap- 
preflb i Tofcani . Adoprafi ancora per 
due forte di fuonì, perchè avanti air^z, o, 
fi, ha il fuono più muto , o ritondo , 
come Cafa , Corona , Cura ; avanti all’ i 
c all’ e fi* manda' fuori più fonante , o ’ 
afpiratp : come , Cefare , Cibo ; di ma- 
niera che per farle fare il primo Tuono , 
fe le pone l ' h appreflò , come Cheto , 
Chiunque • 

Quello eh pollo avanti all’ i 9 ha pu- 
re due forte di fuoni , uno più ritondo » 
come Banchi ySteechi'^ViSiXo fchiacciato, 
come Occhi , Orecchi ; benché ciò non 
smpedilcala rima>efiendo fiato ulàta 
dal Petrarca nella Canzone 49. Sciochì ^ 
cd Occi&/« 

Mettefi il c avanti al q quando 11'^ 
fi dee raddoppiare , come : Cdcquietarjìy 
Acquifiò 9 benché il q non fia altro che c«. 

OJfervazionì Latine^ 

Au^or più tofto che Authw » 

Bcloga , . non Egloga • 

Convici um non convitium » 

^clipjit non eccUpfis . 
tccirca non IdciWì ficcane 
’acctpere% . ' ' Mttlz 
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Della Lettera;^ C Gap. ILI. ir 

, vedi Multa alla lettera T. fL 

^Patricìus non ^Tatrìtìm . 

Vieejimus ^ e trkefimus più toflo che > 
vtgepmui e trigejìmus • 

OJJervas^afjì' Italiane * 

t 

Le voci che hanno per ultima con- 
fonànte la lettera c avanti Va^ o , u ^ 
quando la parola fcguente cominci da e , 
ovvero i , non fi devono accorciar^ 
fenz’aggiugnervi Vh che ne indurifea il 
fuono . Adunque accorciandofì : Dico 
io: '^Poco importa ; Reco erba &c, dovrà 
farli cosi: Diclfio : Pocl^ìmporta: Rech'er-‘ 
ha &c. 

Sarà ben ufato c'ordifcano , esoneri » 
clamiate per che ordiscano , che onori , che ' 
amiate : cosi ancora» c'abbiamo in vece di 
che abbiamo ; ma non già c'ebbero^ P in- 
tendano ; imjierciocchè in quefto calo il c 
perde la durezza , che aveva , e dovrà 
fupplirfi dall’ h con fare, ch'ebbero^ ch'in- 
tendano quando voglia accorciarli laj 
particella che., . • . . . 

Per bizzarria però alle volte mutali 
il c in ^ come in vece di fcrivcrc , Cali- 
gare ^ $am I Federico,, 3 Ducente^ Crìfo- 

A 6 fiomo 
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T5 Pakte Prima 
fiomo &c, fcriviamo Gaftìgare , Sagro i 
Federigo > *I>ugento > Grif^omo &c, 

■ Raddoppiali nelle vóci , Accademìay 
'Acconciare 9 CUkcìo 9 Macchina , Niccolò 
Occeano , Sopracciglio . Così pure , /»?- 
perocché, 'i^ercioccbìy c fimili;come anche, 
Apparecchio , Faccio y Occhio , Fiaccia^ 
Specchio y Tacciano , Vecchio, percagìon 
del dittongo. Scrivonfi però con unc 
giacinto 9 Piaciuto , Nociuto • ’ 

Della Lettera D Gap. IV. 

U NA delle Lettere Mute è il D, della 
quale fe ne fervono per lignificare 
il numero di cinquecento . Q^efto è fuc- 
ceduto per l’ignoranza degli Scrittori , i 
quali dovendo fcrivcre 1 3, che lignifica 
cinquecento, Icrillèro D, cioè unendo la 
lettera 1 al D • 

Cangiafi quella Lettera alle volte# 
-in h Come duellum anticamente , ora 
' dicefi bellum è per Duellona die iamo 
’ Sellóna ; alle volte in /, come da Sedeo 
veniva Sedda , che adeffo fi dice Sella ; 
alle volte inr , cómQ 'Meridies in vecc »^ 
éì^edius dies , 

Spefib li frammette ne’ compost 
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pBLLA LaTTfiRÀ D Gap. IV. 
per impedire il mal fuono, come : Red-- 
'arguó ) Redeo ; fpedb aacora fi toglie aj 

cagione della durezza , quando la filla- 
ba feguente incomincia da y'con altra 
confonante , come AJ'ceado Afpkto . 

Alle volte mutafi in c a cagion di 
buon fuono : come in vece di quìdquidf 
feri veli qukqufd» 

Ha gran parentela col e c perciò 
molte voci Latine , nel farfi Italiano 
mutano \\ t ìw d per far fuono più dol- 
ce , come Latro , Ladro : Potefiai , Lode- 
Jìà : Lìtus , Lido , 

• Ammette dopo di sèfolamentela_j 
lettera r 9 come Salamandrci 9 Drago • 
Riceve avanti di sè nel mezzo della pa- 
rola 9 ma in diverfa fillaba le Ietterò 
i r ^ f y come Geldta 9 Bando^ Verdjy 
‘ DUdkemleMz, la lettera / fi trova di ra- 
do in mezzo di parola 9 e quafi fèmprc 
ne’ verbi compofti della propofizione dh^^ 
Come Disdire . Nel principio però fi tro- 

■ va più fpeflò 9 come Sdegno , Sdentato . 

• » ■ . . 

OJfervazìcni Latine i ■ 

^ Scrivono alcuni togliendo 
U ciò che non dee rtìai farfi ; -imper- 

cioc- 


Digitized !’/ G(»Ogle 



14 P A R :r B P R I M A I 

ciocché la feconda lettera della prcpofi-. 
zione ad o dee Tempre rcftare , .o mu- 
tarli in altra , come Adaugeo , Affirmo,^ , 
Affatìm , Affluo , Adduco . Devefi adun- 
que feri vere Adfeìfeo j non oftante che ii 
truovi, Ascendo , tAscenfus ; perchè quc-; 
ili fi eccettuano dalla regola • 

OJjervaztonl Italiane • 

r 

/c. Alcune poche voci che hanno il i 
avanti la vocale e , come : Diede , Fede \ 
Piede, Prode, e apprefìfo qualche antico 
Poeta Crede fi pofibno accorciare , to- 
gliendone Pultima fillaba , c fcrivendo 
Diè , Fè, Piè, Prò, c poeticamento 
Crè con l’accento , non con l’apofìrofo. 

K Nelle voci Latine compofte della 

prepofizìone Ad , quando diventano Ita- 
liane , il ^ cangiali nella lettera fcquen- 
tc , come : Admiror , Adfvocare, Adnjey-- 
fui &c. fcrivonfi in Italiano Ammirare, 
Avvocare, Awerfo . Si eccettuano oueUe 
che hanno Vf dopo il d , come : Adferì- 
bo &c. La voce Adj ungere fexiv eli in Ita- , 
limo Aggiugnere , perche la lettera j 
confonante , come dirafii , cangiali in^ • 

II d alle volte cangiafi in g Vtg* 

^ Cagz 
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Della Lettera E Cap. V.* 15 
Caggta , , Chkggafi ère. in vcco 

di Cada f V ^do j Chtedaji &c. 

/ 5 . Raddoppiali nelle .voci , Addlmanda^ 

re y^^ddfviene , zAddi tanti del!mcfe, 
Addolcire , Contraddire , 'Daddoverò y Do-- 
meneddioy Caddcy Freddo y Raddoppiare y So^ 
praddettoy Veddcy non Vidde y perchè 
F/Ve è ’l più ufato . 

Della Lettera E Cap. V. 

a Uefta Lettera ha il Tuono meno 
^ chiaro dell* a . Eflfendo prepoli- 
zione riceve apprello di sè la lettera b 
come y Ebibo ; d Educo ; g Egredior , j 
Ejicio I l Eludo ; m Emhto ; n Enìtor ; r 
Erigo ; V E*uebo . 

Apprellò gritalianì ha dite fuoni , 
uno aperto, come Bella y Sedia , l’altro 
Rretto, come Stella , Pena ; benché ciò 
non impedifea la rim a, avendo ufató Tu- 
no , c Taltro il Petrarca nella C«««.24. 
Fa fubìto fparire ogtPaUra [Iella , 
Coti pare or men bella • 

Quando è congiunzione alle volte 
riceve il d , c non mai il t come edy c 
non mai dr tègucudola vocale » 
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Ojfervazìom Latine • > 

Mtbereui vedi la lettera I . 
fretta e fretti più tofto che Brutti 
Popoli antichiffimi di Calabria , non_j 
Abbruzzefi come vuole reruditiflìmo 
Facciolati nel fuo Calepino* Cosile Me- 
daglie, e i Codici . Vedi Gabriel Barrio 
de fitu Calabria lib.i. La fua etimolo- 
gia viene da b^Mcc Bretm , o Bren- 
toi Figlio di Ercole.Cosl Stefano de Ur- 
bibus, ed altri celebri Autori. 

Definìtìo più tollo che *Dìffinitio • 
Delmata .mzì che Dalmata , 
T^elmatìa più tofto che Dalmatìa • 
Elogìum y vedi Eulogìum alla Ictte- 
raV. 

Btrufcus fenz’afpirazione . 

Pìgnus pìgnerts anticamente , maj 
poi ptgnorh fi è coftumato . 1 derivati 
però daquefto nome o fiano verbi, o 
verbali fi fcrivono per l ’ e Vignerò , O/7- 
pignero y Pìgnerator • vale il dire.» 
col Valla che pìgnorìs tiene P 0 nel geni- 
tivo; imperciocché anche da fenoris, fri- 
goris , umporis , viene Feperoy Refrigero , 
Tempero* / 

Ptolq-z 


t 


Della Lettera E Gap, V. 17 

-, • 


Ftokmaui non Ptolomaui • 

Saltem e Saltìm • / 

Yheoderìcus c Tbeodorkus ^ ! 

Valetudo e Valìtudo. 

OJfervazìoni Itaììane l 


/#. Parecchie volte 1* e fi toglie vili 
davanti le voci, come: Spregi ^ Spref^ 
Jamente per efpreffo, e/preffamentel Paflàv. 

‘ fogh I g 2, e 1 54. Dìfratore per EdtjkatWÈ , 
Così t>ìficiQ per Bdificìo , Brunetti Rettor. 
Lettori per Elettori è di Giovanni Vili*. 

‘ lib.4. cap.2 1 . Cleftajììci è dell^iftefiò libJa. 
cap.iig, come anche Fìtto a gli ultimi 
ftremì è del medefimo lib.7. cap.77. E<uè 
ftrema unzione è del PaflTav.fol.ioo. iS^»- 
do per effondo ufati da M. Vili, lib,^, \ 
cap.4 1 .45. 8 2. e in parecchi altri luoghi 
fi legge Piflola , Vangelo , Refta^ State 
■ ^ acftas ^ cosi Sporre ^ Scorrere , S piegar e ^ 
Spianare, Scomunicare , Spofizione ySqui^ 

Jìtù drc. Di quelle , e fimili voci o tron- **' 
che, o intere, libero è a cifcunoil va-, 
lerfi a tempo , e a luogo fecondo il buon 
fuono • 

E’ con r apoftrofo fignifìca eì o eglL 
no Bocc. N, 85. Ch'e' non Jia , e N,99. v 

' dod" 
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i8 Parte Prima 
domandò chi é* fojjero , Molto più è in ufo 
per egli particola riempitiva : parecchie 
volte truovafi apprcflò il Boccaccio » 
N.42.8’ot; dà il cuore,Ì!^, 6 ^, E' pare N. 87* 
E* non gli verrà fatto &c. 
if. Al pronome gli marchile in terzo ca- 

fò, quando fi unifce a’pronomi la^ ky //,/o, 
ovvero nc qualora fa ufizìo di pronome, 
s’aggiugnc Ve^ a cagion del buon fuono , 
come in vece di fcrivere : Gli la dimandò» 
gli le diede» gli liconcejje» gli lo perdoni» 
gli ne parve ; Icriveremo : Gliela dimandò , 
glie le diede » glie li concejfe » glie lo perdonò , 

> glie^ ne parve &Cn Quando però la parola 
’ .. finifce \ngli Ve è foverchia , come fe irL3 
• .vece .di dargliene dar negli » 

- ‘ non è iicceflario feri ver darneglle, 

/y. Si fcepia quella lettera ne’ verbi 
Potere » e Sapere^ in quei tempi ch.e riten- 
gono IV » come in Poterò» Saper è» 

Ppàr'ei , Saperci ', Scriviamo : Potrò , Sa^^ 

. prò j Pàiirpl, Saprei &c.\ 

. ..Molte Voci Latin.ie che fcrivonfi per 
; €, fette ix)i Italiane lo, cangiano ini 

. còme, Divozio/i£,\r Riverenza , "DÌfato » 

" ^}ftÌp.ne; %ione, DHìcato, e fimili in vece 
' Óìì Devd'zìone , Reverenza %LC, ■ \\ 



Alcune altre benché Italiane , ch^ 

ter- 
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k Dìzlla Lettera F Cap.VL 19 

1 terminano in e , poiTono ancpra tcrmina- 

' . re in / » come : he arme^ e le armi ; le vefle^ 
e le ^eftì ; le fronde , e /rondi : le forte , c 

* le forti ère. 

Cangiali alle volte in a v.g. in vece 
Cì\ ^Maledizione , maledetto ,fcrivdi, ma^ 
ladizione , maladetto • 

Della Lettera F. Gap. VL 

< 

* T)Rilcìano pone quefta Lettera tra le 
X Mute ; gli altri però comunemente 
la mettono nel numero delle Semivoca* 
li : Fu chiamata Digamma Eolico dalle 
due Gambe che tiene . Gli antichi l’ado- 
peravano in luogo dell’alpìrazione , e di- 

^ cevano: Fordeum , Trafo , Vefo in luogo di 
Hordeum^ Trahoy Veho, Altri fi fervi- 
vano del 5 in cambio dell F dicendo, 
Bruges per Fruges . Alle volte cangiali 
-in afpirazione, come Fariolus zfasis di-- > 
cefi Hariolus . 

Claudio Cefare volle, che ufata al 
rovefeio fervide di V confon ante, e faceaui^ 
^ fcriverc SER^jUS , jULGUS per Ser- * 
^usy &c. L’eruditilTimo Monfig.France- 
feo Bianchini mi fece vedere un’lfcrizio- 
nc,chc confervava nel fuo Mufeo, nella 
^ ‘ - qua^ 
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20 Parte Prima ^ 

quale fi ofièrvano quelli *1 rivoltati:ben- 
• chè Cc ne trovino molte altre nel Grute- 
ro. Il difcgno però di Claudio non fa ^ 
approvato da tutti. Vedi Tacito lib. xi. 
tap. XIII. ePrifcianolib. I. - 

Tra gl’italiani riceve molto dì rado 
dopo di sè la lettera /,e per lo più la can- 
gia in i come Flatus s fiato ; floccus ^ fiocco ; 
fiume » , fiume . Riceve però molto fpellò 
l’f avanti di sè , conte sfavillare , sferza 5 ^ 
sfidare f sformo c fimili • 

Ojfervazìoui Latìue • 


% 


'tAfrìcay non Aphrìca 
Dìffinìm , vedi Definiti^ 
Sulpbur ,non Sulfur 
Triumpbusy non Triuwfus 

>OJfervazto»ì Italiane • 


Officiunsy che appreso i Latini fcri^ 

. veli con due apprefiò gritaliani fi ufa 
con un folo , fcrivendofi Vfizìo • 

Raddoppiali l’/quafi Tempre dopo la ^ 
vocale a in compofizione 9 come Affare ^ 
Affetto, zAffrìca^ Affumicare, Contraffare. 

• GóSì Profferire , Sofferire, Scrivefi con un 
fc^Ilplice/ Difendere 9 Difefa à^e. 
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Della Lettera G Gap. VII. 21 

Della Lettera G Cap.VIL 

S I muta .qgefla Lettera in c ne’ prete- 
riti de’verbi 9 come : Legor j le^us 
ugoTy aBus ; alle volte in / ? come: Spargo , 
fparji ; mergo^ merjì : alle volte in k , come: 
J’f/^go 9 p/fnxf . Jn alcune parole Greche /. 
in vece del K ci ferviamo del g , come 
XVW9S Kiknos 9 Cygms ; Kobios 9 Go- 
bìus , 

Compagna al c tiene ancora due 
fuoni diverfi ; perchè polla avanti all’j , 
o,Uyhd,\ì fuono più ritondo 9 come Gal^ 
lo 9 Gota 9 Gujìo ; c avanti alfe ed i ha il 
fuono più rottile 9 come Gente 9 Giro , Di^ 
modo che volendole dare il primo Tuo- 
no le aggìugneremo Vh come; Gherardo^. 
Ghiro , L’iftellb gh quando ne feguita Vi 
t}2L ancora due fuonh uno ritondo, come. 
Ghirlandai, Paltro lottile, come, Ghianda^- 
E quello fuono lottile perlopiù avvie-* 
ne 9 quando all’; lìegue un’altra vocale; 
e quando al^ lieguono le lettere /, ed 
alle volte fa un fuono più ritondo, e grof. 

lo 9 come; alle volte più lot- 

tile, come, Giglio , 

OjSet\ 
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22 Parte Prima 

Ojfervazìottì Latìtte 

II 

Egloga^ vedi Ecloga * io. 

OJJknvazwm Italìam* 

26. Suole aggiugnerfi la lettera G avanti 
le parole che nel Latino cominciano per 
^ confoname , oppure fc fufle in mezzo % 
della parola, come ^acobus, ^udex, ^ace- 
re , ^erufalem , ^ej'us , ConjunUus ère. 
lì Ibrivono in Italiano G/jeo«?o,( ben- 
ché per lo più i nomi proprj lì truovano 
fcritti anche fenza il G come Jacopo Je- 
Yonìmo ère.) Giudice-, Giacere , Gerufalem-- 
me-,Geiù-, e Gìesìt per non toglierli, come • 
dice il P. Bartoli *^ota unum > Co/jgiun^ j 
to Ò"c, . . 1 

2 ^. Le voci , che nel Latino finifeono 
in ius , ium nell’Italiano lì cangiano in_» 
gHo come ypilius , lilium : Figlio , gìglio 
&c. Anzi benché non fianò da’ Latini , li 
truovano molte voci Italiane con la me- % 
delima definenza , come ; Perìglio , bìfbU \ 
gllo , voglio y foglio Q limili ; Si eccettua , j 
CofJcilium yDomlcìlìum y Virgili us ìi[i I 

Italiano &nno> Concìlio } Pomìcilioy Vir^ 

gìlf9 ^ 
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DbleA' Lettera G Gap*' VII. 25 
gìlìo : Cosi , JSfavilio , Olio benché in_» 
Latino Navfgium , Okum . ‘ ‘ 

i#. Suol raddoppiarli ogni volta che in 

fine delle parole Ti e Po o Vi e Pa fervono 
per dittongo , facendofcne una lillaba 9 
come Appoggio , Loggia , Maggio , Oltrag- 
gio , Pioggia , Raggioy Sehaggio , Viaggio^ 
&c, e cosi nel numero del più , Appoggi , 
Piogge dette vocali ftanno 
per due fillabe ,la lettera G non li rad- 
doppia; come in qaeiìc: Adagio, Agio, Dio- 
nigio, e *Diomgi , 'Difpregio , Egregio, Fre-* 
gio , Litigio , Pri'vilegio , Servigio , Vefti- 
giù &c, il limile vuol dirli nelle parole 
Luigi , ^lalagigi , Tumgi , Parigi, 

Da’verbi Salgo , Affalgo , Svelgo , e 
Dolgo perchè hanno il^ do|X)17, Boc- 
caccio ne fa SagUrò , t Sagliendo . N.i 7, 
Condopieudoji . Alb. Giud. tr.i. cap.64. 
AJJdglie, M. Vili, lib.6. cap.g Sveglierei 
anteponendo il^. all7. L'iltefTo Boccac- 
cio fcrifle N.46. Tu voglì , e N.89. Suo- 
gli , cioè Solete manon fon da imitarli • 
Truovali : Scelgo , ^ Sceglio ambedue-» 
ufati da buoni autori • 


Dell» 
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Dell" Afpirazione H Cap.VIIL 

D AIIe ducafpirazionidc’Greci, che 
foiK) fpirito lene di quefta figura C) 
c fpirito dcnlb di quella (* ) i Latini han- 
no formato l’afpirazione H . 11 valore 
di quella nota non è altro, fe non di ac-, 
crefcere il fuono alla vocale , o coniò- 
nante con cui s’unilcc • Si pronunziano 
in Italia da alcuni le parole mhi , e mhìl 
in maniera che Vh abbia forza dic^. E 
benché vi fia taluno , che affermi efièr 
r antica pronunzia in quelle parolo 
afpirate riftclTa che la nollra , li conofce 
nonpertanto chiaramente il contrario 
dall’Epigramma di Catullo: 

Chommoda dkebat , fi quando. 
commoda vellet 

*Dkerey ér hinfidias Arrìus inli- . 
dias 

Si unìfc5 con tutte le Vocali, e con 
le quattro Conlbnanti,cìoè c Chremes, p 
^Philippus , r '^yrrhui Thomas . Prima 

de’tempì di Cicerone .aveva .viòlamente 
luogo nelle Vocali , e non mai nelleu 
Conlònanti ; ed il medefimo confef- 
là , che pronunziava quelle col Tuono 

loro 
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DBLL’AspiRAzioNa H Gap.VIIL ef 
loro propio fenza accrcfcerlo con l’àfpi- 
razione , dicendo nel libro t/e Orati 
ego ipfe cumfcirem ha majores locutos ejfey 
ut nufquam f nifi in focali ^ afpìratìont^ • 
uterentur , loqueBarfic : Pulcros, Cetegos 4 
Yriumpés y S* Cartagìnem die arem ; <?//- 
quandot ìdqueferoy condicio aurium cunLjt 
Tfiihi exorta meritai ejjet y ufum loquendi pOm 
puh concejfi, feientiam mibi refer va’vi , 

ApprefTo gl’italiani non ha fuond 
veruno particolare, ma per difetto di ca^ 
ratteri le ne fervono dopo il c, e^ quan« 
do accoppiati con IV ,ed i Vogliono pro- 
nunziarli con l’iftelTo fuonoche fi pro- 
nunzierebbero aggiunti SilV ay oy u : come 
Cheto ^ chino &c. aggiugni ancora Ghiotto^ 
ghiaccio , i^hiotthe y ghianda non gian-* 
da y vegghiare y vegghhy mugghiare , mug~ 
ghia. Serve ancora quella nota per tor 
via qualche equivoco, cx.gr. fucchiare col 
Succhio o trivello è differente da Succiare 
l^itSugere ; come pure per diftinguerej 
hanno verbo , da anno nome ; ed ha , hai , 
ho verbi, da articolo, a prepofizio- 

ne , ed 0 particola dilgìuntiva e legno 
del quinto calò , per chi vuole adoprarlì • 

I, f quelli efempjmon pare che 

1 h abbia ufo yeruno in principio dello 
‘ , paro- 
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d 6 - P'a r t b P r’ i il A ' . 
parole , benché vi fia chi fupponga potè- ' 
tc aver luogo talora avanti al dittongo ^ 
»0y come huoffjo , huopo , huova , perchè • 
non fi pronunzj con lo c; confonante 
Ma quella opinione è falla; mentre le pa-' 
role ùcm 9 uopo j utAìa devono fcriverfi 
con re vocale, eflendo dittonghi» nèi 
pertanto hanno bifogno della noia ^5 
avanti, che loro Icrve d’impaccio ;'^al-, 
trimenti in tutti i dittonghi fimili fareb- 
be d’uopo deir*^comenellc parole^ VU 
glìuolo^ lenzuolo non dovendoli - fori- 

vere /%//^/yo/o per timore che nons’ab-’ 
bia a pronunziare con lo v confonanto^ 
Bglivoh&Cé- 

\ ./• ‘i 

* ' ■ Offermztonì Latìuc m 

‘ r - • X I ’ - 

Hallucìnor vedi Aìucìnor * C 
' Carus , Cantai fenz’ alpirazìonei 
vengono foritti da alcuni, i quali vo-» 
gliono che derivi da. careo^ c portano 
molte iforizioni . Grùt. pagina 418. 
MATRl KARISSIMAE, e pag. 424; 
MARITO RARISSIMO , e pag.428. 
CONIUGI RARISSIMO. -Altri però 
vogliono che venga dalla voce Grecai 
V'e*» grazia , e lo forivono con- l’alj^ira- 
zione , charui , , An- 





Dell’ Aspirazione H.CapìVIIL 
Anticamente feri vevafi Hanmbaìi 
Harufpex.à2i tìarugai ch.efignifica 
ma fecondo Donato , con l’ afpiraz one, 
quale poi fu rigettata dà* Greci , c fecero 
AjìttìbaljArufpeK* ^ 'C 

lUìcy non tllhìc,* 

^ro fen^’ alpirajzione 9 come pra 
Juppìter* 

Puleber, e puìcer^ Alcuni vogliono 
che venga dalla parola Greca wyv^mfjun. 
po/yebroma che di pìà colorty^ 

lo fcrivono con l’afpiraZionc • Altri vo- 
gliono che venga da Polio , e lo {crivono 
fcnzà. . r 

*P^gium Città di Lombardia • 

' gtum coiràljìirazioiie Città di Calabria» 
Strabene dice che deriva 
ideil a frangendo y eo quod ìpfa ^tvuas a 
Sicilia fit avulfa • 

Sepulcrumy tiOii fepulchrum ; imper- 
ciocché viene dal Tapino fepultum'Sicco^ 
me da fmulatum viene Jìmulacruniiàdi /«- 
mlulumy tnvolucrum ; da fultumyfulcrUm% 
da la*uatumy lavacrumxàiZ. ambulaturOy am^ 
mutandoli il t in c,adaggiu- 

f nendofi V r • Viene ciò confermato da 
ervio nel terzo libro della Georgica: 
Tria Vesereslbabébantnomìaay in quibus c 
, 5 . ^ B a lifc^ 
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2 t / P A R T t P R I M À 
Uteram fequeretar adfptiunh Scpulchrum, 
orchus , pulcher; e quibm pulcher tantumi ‘ 
hodie recìph adfpìratìonem , , ^ ^ 

V Synhoduiyexbodui<iÌQCoviào Manu>> 
zio; ma comunemente, exodus^, 
Torus ^{ènz* h da' torth ber bis ,, co- 
me vuole Servio in Virg.iEn, 

Tbus comunemente col tb deri-; 
vando dal Greco tbyìn ohe lignifica | 
Sagyìjìcare , Manuzio però apjx)ggiato. j 
all’autorità di Virgilio Carpenfè > e di 
Càrifio vuole che venga da e lo 
(crive fenz’afpirazione. . , , 

Tfpccum , non tropbaam dal Gre- 
co overo V£p4rwip» 

. ^ Tufeus^e 

CosìleUcrizioni* . . . , 

t. Lacrima e keryma > non lacbryma • 

' : OJfervazh/ii Italiane* 

>• V . >•’ 

<17. . Nelle parole compofte dalla vocei I 

"ftArchi 9 alle volte reda anche neH’Ita- 
’iianorcome in quelle Arcbimandrita<,Ar-- 
- cbitetto y^Arcbìtra'Oe ; alle volte lì lalcia^ 
•come in quelle» Arc^vefiavo » Arciprete^ 

, Arcidiacono 9 e qualche volta Arcbidiacóm 
; 7 ;d,fecondo alcunhclli di lingua, 

\ Della 


Dblla • tsmAA I €at» IX, 

r * ^ 

i ‘ ^ . j 

Della Lettera I Cap. IX. 

F R a tutte le Vocali quefta lettera ^ 
ha il Tuono più ibttjle, ed atto ad 
cfprimere fentimenti lugubri : Così veg- 
liamo avere praticato Virgilio ndrcfa?* 
gerare la rovina di Troja',che nelle prin- 
cipali cefure fi ferve dell* i : ! 

Eruerint pattai ^ quaque ipfe 
rimavìdf^. ^ 

' Btquorum pars magna fui m 

Si fe ancora perlopiù confònahte:> 
quando in principio di fillaba va innanzi 
• ad un’altra vocale , alla quale apparten- 
ga 5 ed allora fi nota con una figura più 
lunga così ji come jocusy Benjamin ;e in 
quefio cafo come lettera conibnante non 
' mai riceve afpirazione : di maniera che 
Hieronymus non è altrimenti di quattro 
fillabe , ma di cinque ; come ib///^/^xè di' 
tre , e non di due . 

Si vuoi qui notare che le figure dell* 
accennata lettera j, come pure della let- 
tera V confonànti sì majufcòle dìe mi- 
nufcole , furono introdotte dopo Tanna 
D C , e non mancano de’gravifiìmi 
letterati che le condannino conragione> 

B I co- 
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JP 4 R t 1 P R J M A.f 
come incognite, e fpurie; con tutto ciò 
!a confuetudine è introdotta ed è pre- 
fcritta con la centenaria come fuol dirli ; ^ 
vedendoli praticata in tutte le buone-> 
Hampe italiane » e Oltramontane * 

Se ne fervono per efprimere il nu- 
tiittcy primo r fecondo 9 e terza cosi L IL 
111. e quando é avanti il legno V che li- 
gnifica cinque^oX che lignifica diece^ev% 
urt numero: talché lY lignifica quattro : ^ 

IX. lignifica nove &c» : j 

Apprefiò gl’italiani quella lettera è 
indto àrnica dell’ e prendendoli fpclTo 1* 
una per l’altra , come dìfio , e defto ; offerii 
re , ed offerere ; Jìia i e flea . Quando è polla l 
avanti un’altra vocale , quelle due voca- 
li li prendono quafi tempre per dittongo, ^ 
e lì pronunziano per una fola lillabai, « 
come piano\ fiele pioggia à’c^ htxicht al- 
cuna volta lì pronunziano per due, co me 
Svialo i fiata % chiunque^ viola y via &c^ 

' - ' Ojfèr’vazioni Latine*. 

^randifiam , non Brundufium Cel- 
iar. Orthograp. 

Cerimonia piu tolto, Che Caremonia* 
Cartbqginienfis più tollo , che Car,r 

ta^ 
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Dblla Lettera I Cap. IX. 
tagìnenJis.QÌQ, prò Balbo cap.32^; Grut. 
pag. 586. TRACTUS CARTHAGl- 
NIENSIS., . 

Confiderà coll’ i , non coll’ y • 
Aetherius , non athereui • Maniizio 
coir autorità di Virgilio Carpenfe . 

V • -Hkms da Mando \ non Hymy ««5 -w' • 
’ v«f y pretende Manuzio ;/benche l’a;i-tiia 
fentenza fia egualmente probabile 

-chè in latino figni6ca pluo ; donde_5 
• deriva la coftelIazioneT*«^f Hyadesy cioè 
le fette ftelle nelle corna del Toro % ebe 
vjquando malcono » o tramontano por- 
tano la pioggia y come oflTerva :S.,GrC'* 
i gorió Moral. lib.9. o,^^, 6 .Hyades nemeu a 

V plunfìls acceperunt quìa ortae procul dii- 

^ bìo ìmbres ferunt » . . . . 

‘ ^ .Sìdus , non fydus 9 c derivali da itft- 
fecondo Varrone . ^ j 

&Hm 9 non fylva; cosi Sìheflery non . 
Syhefler . . . •■>... 

Sincems 9. non fyncerus . Così gli anti- 
chi Codici , e Virgilio Carpenfe citato 
< da Manuzio nella fua Ortografìa. • 

- Tibery non Tyber. ; . 

. Tiro deve feiiverfi , e non altri- 
menti tyro 9 cfkndo voce Latina non 
Greca. Vedi il Grut. pag.358. TIRO- 
NUM , c il VoIIio. B 4 Vin- 



f 


-P A H " P RI ir A 
Vìndìco , non vendico ; cosi vìadeic ^ 
non vendex , ' f.. 

Virgilius e Vergili ui^ — 

t 

-OJjervaziùHÌ Italiane » 

'V. 

r. • • J > • f. . : 

■ Davanti all’ i poflono , c devono 
troncarli le voci terminate in gli , ma 
non mai avanti ad altra vocale . E quel 
che fi dice delle voci molto più convie- 
ne alla particella gli • Scriveremo adun- 
que : Fogl^ involti , configV inutili : G/’ 
ingegni , gP imperi ; ed al contrario ; Gli 
amori > gli ordini^ gli augelli &c. 

La ftelTa regola corre per le voci 
terminate fqrivendofi interi: Ogni 
anno , fegni elevati y degni oggetti » regni 
ultimi I ed accorciati davanti all’/ , Ogn* 
ijìoria 9 degn* intelletti , regn' interi &c, 
2^. L’ i alle volte togliefi dinanfi alle 
voci per bizzarria , come: maginare^tx 
immaginare D^LVìlt inf. 31 . 2a//a»/ per 
' Italiani M.Vill. lib. i . cap*9 g . A fua Jìan- 
za cioè iftanza Bocc.Nov^79. y?/'r«? per 
ijììtui Vili, lib.9. cap. I g. Niqaità per ini- 
quità lib.7. cap,6‘^,.Gnudo per ignudo è 
del medefimo Villani . Lo ftinto del Cielo 
cioè dftìnto , PalT. fol.gjaé • Così ftoria , 
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P&Lt'A LfiTtBRA T Ca1 ».IX. 
fiatìco y nìmcoy flrUmento ^ è molte altro 
voci con limili' . < 

3e* " Le voci checòmìndan per #, cui 
fìegùar »7,o » j polTono gittar r i e3 
prendere in fila vece l’apoftrofo, c olò’ 
riefce malfai > in acconcio dopo rarticolo 
intero , lo ^ la ^ le come ^ Lo 'mperadore\ 
Ha ^tnprefa , le ^nfeg»e ^ £’ necelTariO però 
clie air «7,0 » feguiti una, o più cotti 
ibnanti , e per lo più di diverfàlpezie» 

- Bocc. Ni 1 8 . Lo ’ mpertù di Roma , Dante 
•Inf. g g Le 'fi’vetriane lagrime : Par. r. Nò* 
’flro^ntelktto . PetFé S. Nè ^ngégno 
^uman^ ^ ; = : - • - ' • ' 

Si avverte , che mal li troncan lei 
-voci dhè abbwn l’accento nella pririìa 
iìllaba come : impelò India ; laonde^ 
non deve Icrivcrfi ; io *mpeto , la *ndia > 
V ontelletló 'y l^ ongegno ^ V ontettdh' 
mento . P onferno fono fcòrrezìoni dd 
FalTavanti già corrette daireruditiflìmo 
“Salviati. . . ‘ I 

Alle volte^ P / cangiali in e conile 
fi é detto di foj^a • Dante Par. 17# V eè^ 

, Petr* can.4. N encrehbe^ c.5- V en* 
fegne canJao. Nenvoll. Son. lOi Neih 
gòmbrai * ■ . . ■ ' ' - ; • j 

oa: La lecondaperianaurdel verbo ^^0/ 

B 5 al- 
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Par! b ; P r i m a ' 
alcuni la terminano coll’ i , e fcrivonat 
Tu Jet ; altri cangiano V ì in apoftra- 
ip ,i Ti yè’ ; altri poi la tolgano affatto 
c fcrivono: Tu yè-.E quell’ ultima manie- 
ra piace più al P. Battoli ; b^enchè di tut- 
te tre ve ne fiano moltiflimi cfèmpj, iti; 
buoni Autori ► 

Si cangia altresì in apofìrofo nella, 
ièconda perfona del verbo Votere r co^ 
mc_r. Turno', invece di mot ^ La parola 
feci y e feconda Alb, Giud. tna. cap.io. 
feì fcrivefi apofÌro£ita cosi Io fe'\^ Bocc. 
^• 94 *. Del quale io foco, avanti vi fé* la dor- 
mania*, B però coll’accento è lo' fteBo 
iiht fece é Bocc»^^ N»i jr Fè vita *. 

Così ancamoltiffirac voci che ter^ 
minano in due vocali r l’ùltima dcUo 
quali fia i. poflono accorciarfi toglienr 
do P i c furroganda rapoftrofb ycamc: 
fvo^re' f.v$rra*r fetpre\ tuc^ ér<, in yeccdi 
f vorrai , faprel ^ tuoi 
Vorré* h • Am« Ant.- L J9 j; 
Huijl^nt ^qcc, N*r 2 $*' V altru* Ingegna* 
Io non vi fu* mai,*,. 

^4‘v. . » Le vociy che terminano in /a » c<r- 
def4erto y efercts^h\y c Umili » nel 
numero del piu pollono fcriverfi col ( 
lODgQ % .icbc. vale >per due • Xd maniera^ 

' ‘ che 
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Della Lbttsra I Gap. IX. '35; 

•che in vece di feri vere : dejìderìi , 

• C/2/V; fcriveremo dejiderj , efircìzj &c. 

L’ifteflb fi ofierva per le fecondo 
perfone deVerbi , come : Tu Jìudj , Tu 
ujìzj, Tupremj à‘c» 

Quando l ’ io fia dittongo , corno 
< ^vecchio , occhio-, fpecebio , fcoglìo , quefta 
regola non ha liiop, non dovendoli 

• fcrivere, ‘vecchj, occhj ,Jpecchj , feogij; ma 

• bensì , occhi , /pecchi , f cogiti Tu 
f invecchi-, tu abbracci &c, E in mez- 

- 20 alle voci come : ampifflmo . Se però 
le voci fofiero di due fillabe , come, 

^ pie , zio ; o avefiero Taccento sull* / co- 
me, natio, mormorio, dovranno icriverfi 
eoo due /V : pii , natii é"c» > 

Ne* preterì ti della quarta maniera 
•de’ verbi polfiamo anche fervirci di 
' quella regola , che Iblamente ha luogo 
nella prima per fona , come: Io udj dirc 
' è del bocc. n.i 4. , e n. i . Io ufcj dal coi>r 
po della mamma mia^ - . • 

^ Le voci Latine > che finifcpno in_» 
riam purché fiano foftantivi 9 corno » 
^Imperium , Monajìerium , iMyflerium 
' te Italiane pofiono lafoiar 1* i , e Icrì- 
' irerfi J Impero, Monafterp , Miftero ; Ed- 
^ ^^XVa^&'Opprokrium^ chejn Italiano fcri^ 

. B 6 veli» 
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'^6 P A R T E P R^l M A" 
veli , obbrobrio . Quelle , che finifcono 
in ia come Negligenti a 9 Potenti a dTif. 
neiritaliano fcrivonfi pure alle volto 
fenza Negligenza, Potenza Ò'C^' 
hf . I nomi femminili, che nel fingo! are 
finifeono in ia dittongo, ed hanno avan- 
ti di quello il c, oil^ , come, 

.pioggia cb'c.nel numero del più foglioixo 
lalciar 1’ / , e far Quance , Piogge 
L’iftc’lTo fi oflTerva nel dittongo ia in^ 
mezzo a’vcrbi in are della prima ma- 
niera, come e^llacciare r Guerreggiare ^ 
quando l'accento pafièrà oltre il diUon- 
gò , fcrivonfi fenza T i comcj aliacceròf 
guereggerebbe , lajeerejìi , e fimili • 

Similmente quando dopoil c* o g 
feguita IV, Vi è ibvcrchio : Laonde non 
. ifcriv eremo Cienturia , Giennaje ; ma^ ' 
- htnsì. Centuria , Gennaro » Eccettuafi da 
quella regola Ciehy e G;V/9, 'che a ca- 
^on del dittongo vogliono ellère ferità 
ccfil’ i \ Vedi part,z* cap^z^ «7- 
òf, Suole P i elTerc diftintivotra il Di - 1 
.mofirativo, e il Sc^giontivo nelle pri- 
, me , e lèconde perfone del numero del 
.più de’verbi in are della prima manie-» 
la , come; Infegnamo , h/fegnate % e, In- 

ftgnìm9r ìnpgnhu^^ì primi appanejp^ 

' » L " goncff 
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DbLLjI LfiTTBRA.K GaP. X. 57 
gono al Diraoftrativo , i fecondi al Sog- 
iontiyo . 

Caxigiafi per bizzaria in a ma non 
- fempre , folamente in qualche voce nel 
-numero del più dove lo confente il 
I buon fuono : ex.gr, in vecediferivere: 

• J muri 9 i fondamenti , l diti , i CaJkUì > ì 
, fili y i membri , / bracci, c limili, feri vere- 
. mo : le mura , te fondamenta , le dita , le 
Càfìella le fila, le membra , le braccia 
.-Così ancora: Le frutta , le vejìigìa più 
. nella rima, che nella prolà . 

Alcuni preteriti ,che terminano in 
i coir accento, come fiorì, morì , udì , 
rufeì &c, poffono anche ricever V o per 
aggiunta nella rima , e fcriverfi; Boria , 
, worioy udio, ufeio &c. ma non già nella 
.prolà, i .. . . 




Della Lettera K Gap. X- 

. • •. • ! 

D I quella Lettera ci lervìanio fola- 
mente per efpritnere le vociGre- 


,che , come Kyrie , e la parola K ale n dea • 
, Prifciano dice elfere affatto inutile , po- 
.tendofi fcriverc Calendas col c • Apprel^ 
' É) glltaliani non ha veruno ufo ». 



e • 


Pella 
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•jS Parte P r i m a 

Della Lettera L Gap. XI. 

■B'C 

L Ettera Latina é qiiefla del numero ^ 
delle Semivocali, che corrifponde 
al fuono , e potcftà del lambda Greco • 

I nomi , e i verbi , che incominciano 
da quefta lettera componendoli coniai 
prcpofizione ad , o in cangiano il e Vn 
in / come , Altabor r alluo y illino , iUu~ \ 
■flris in cambio di adlabor , adluo y inlinoy 
inhftris&c. Si fervono di quella lettera 
‘ per efprimere il numero di cinquanta^ ; 

Apprellò gl’italiani riceve nel mez- ' 
-20 delle parole , e in diverla lillaba-y 
^ tutte le confonanti , a riferva delle lette- 
* re » *• : avantidi sé ammette nel 

mezzo delle dizioni il befg p rstycame \ 
obligoy concludere y afflino y aglio &c^ 

* • ... 

' Offerta zi oni Latine.' 

PillenufH più tolio i che Pelinuirtj 
• Vulgo Figlino^ luogo vicino a ColenZa , 
c mia Padria, beiiché alcuni Scrittori 
abbiano ufàto più il' lecondo, che il pri- 
mo. Vedi Anaftalìo Bibliotecario JeH* 
Edizione Vaticana Tom. 2 , ncll^ avvifo 
^al Lettore* Wuo i 
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Della XartERA L Cap. XL 39 
^ Heluo con uno k , 

■■ Mille y milita y c njìlìa ^ 

. . Paullo y e paullum {ccondo Alda 

SU Pautorità di Terenzio fi vuole con 
due //• 

Solemttis y Q SolUmnU da Sello ié- 
condo Fefto , Vedi la lettera M. 4-^. 

SolkìtaYt con uno l comunementeii 
Manuzio vuol che fi feriva con due , ap- 
poggiato all’autorità d’Ifiidoro.Fefto pe- 
rò dice , che venga da folumy e perciò do- 
vrà feriverfi con un fòla / r Solìcìtare , 
dic’egli , quaji foh citare y idefi , e:< fuo lo- 
co ac, Sentetitìa mutare , Solum autem 
quìtf jìgnìficet locum , quU dubltet I Quali 
delle iftefie parole fi ferve Donato fopra 
Terenzio (Heautontinir aft.g. fcen.i, ) 

altudfdicc y ejf felicitare y quam fuo 
loco movere l Solum autom qumfignifcet 
loctfmr^uis dubitati, 

VHlkut comunemente;, Truoval! 
però in alcune ifenzioni del Fahretti , 
.par.2, Vilicui con uno ly Vedi Manutia 

licll’Orto^r. '» 

^ . 

r Ojfervaztom Italiane m 

voci >,che. tono la lettera./ 

, ^ avan- 
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40 . P A R T B P R I U 
avanti al rultima vocale, che Ila a opu- 
re 0 pofTono accorciarli nel numero del 
mcnotogliendorie la vocale. Bocc.n.6o. ^ 
Il qual poiché. 11.56. Alla qual diffe, 11', i 6 l ' 
Geutìl Dofwa,Veti,{on.i02.Tieal mtu^ 
ra , hoQC.Yi.^^. A Ca*val itenendoyàoyQ 
togliefi con r 0 anche una delle due ' 

* Vili c. 1 6. Al freddo poi pien d'altre ^telle^ I 

Così pai, mul, vel, tranquìltQ^VDÀVù \ \ 

Seguitando dopo la lettera / la vo- j 
cale i nel maggior numero, corno» 

• Mortali, gioventlì , fatali il troncamen- 
to praticali per lo più nella rima , e di 
rado nella profa . Petr. fon.53. Tanti 

. lac 'ciuol , tante ìmpromeffe falfe • Bocc. 

Vif. Canz.29r Vidi feguir le fue trionfai 
rote • Palf. fol.294. Le potenzio ' le qual 1 
fon pur dell'animo . Sol per foli non fi j 
. truova in Autori di buona lingua . ' 

Vi fon de’verbi. Che hanno la letw 
tera / davanti all’ ultima vocale nelle 
feconde, è terze. pérlbne del prefentc 
del Dimofìrativo' nel numero del mcnos 
e fìnifcono quelle in li , e qnefle in A» . 
o le f come n/oli , •vola, pre^vale ; Ne’ ver«* 
bi della .prima maniera, che fìnifcono 
in are come , •volare &c, il troncamento 
non ha luogo^* ^dunquemonfi diià : TV. 

•yoly 
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Della Lettera- L'Ca?,XL *41 
W, Tu J'vel &c. Nei yerbi della feconda 
' maniera , che terminano in. ere come, 
^ volere ottimamente fi pratica , come m 
duol ; ma più nelle terze perfòne , che 
nelle feconde, per cagion dell’equivoco • 

Alcune voci che fìnifcono in li ove- 
ro in IH y comè quali , mali , tali y fratelli y 
belli y quelli y e fimili, poflòno lafcia;: 
^quelPuha , ò quelle due //, fcrivendofi : 
. libri y tal cofe , fratei miei , e allo 
volte lafciano* ancora Vi contentandc^ 
’fol delPapoftrofb , come ; ^^‘meriti , 
- ma' penfieriycape' lunghi y be'fiorìy que' Soldati • 
# . Lo fteffo corre per le voci -^///, 

^ lì , nelli y fcrivendofi egualmente bene : 
t/f i Vefcovi y e A Vefcovi : T^a i monti , e 
Da' monti , PJe i luoghi , e pie' luoghi , in ve- 

* cé dìi Alli , Dalli , e Nelli avanti a parole y 
che incominciano da confbnante • v 

Colli in vece di con li non fi truova 
in buono autore, ma fi accorcia uell’iftéfi 

• fa maniera che fi è detto di fopra : Co} 
fogni yC Co' fogni ^ 

^4. Avanti a parole però che cornine 
ciano da s cui fèguiti altra confbnante, 
quefta regola non ha luogo . Talché 
, non ifcriveremo ftudj : A i fpsccbì : 

Ne i fcogli : Da i fpiriti ; Co i jìrumentì ; 
i, i. ' ma 
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742 P A R T B P lì I M a' 
ma bensì ^j^glìftudj , ^gU /pecchi , i\^- 
gli /cogli ; Dagli /piriti i Con gli firumenti • 
Servendoci deirarticolo.?//; impercìoe- j 
che per evitar la durezzafempre iì dice: 

. Gli /pecchi , Gli /piriti y c non I /pecchi y] o 
li /pecchi; neLnumero del meno-. 

^ fi dice : Lo /pecchio > lo /pirito > e non // 

' /pecchia y il Jpirito» c, 

44* . Con il fi è convertito in col; ondo 
• non dirafiì più> Con il pianto y ma , Col | 
i pianto y ' ^ / I 

4.5.. 1 due // alle volte fi cangiano in^/» 

o come *. belli in begli , maffime quando fc- 
■ guita la voce che cominci per % con al^v 
tra confònante Begli /cberzhCapegli/cuti^ 
Li in vece di le pronome femminile 

- nel terzo calò del numero del meno non 
t fi pratica • Scriveremo dunque : Farlo al“ 

la Regina^ e le di/fe ; non li dij/e • . . > 

- Raddoppiali nelle parole : ^ 

' 5 n vece di lo. /coprì : allato in vece dìi al 
< fianco y fittile conceduto , e fimili : Scellerato 
tollerare , Daniello , Gabriello , Raffaello y 
tcd altri ; non però Mkhello perche, il , 

- noflro Idioma non gfi ha dato due voca- 
li , come a Daniele y Gabbriele , ma un fb- 

’ lo; non dicendoli Michaele, xnSi Michele • 

- . ' Della 
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Della LflTTBRArM Ca-p. XlL .45 

Della Lettera M Gap* XII. 

Q Uefta Ietterà fecilmente fi cangia 
^in » nella compofiiione , e deri- 
vazione avanti iW , ^ , c , ^ come ; ta//~ 
itum 9 tantundem : idem , ìdentìdem : eo^ 
■rum 9 eorundem 5 num f nuncuhi , uuqaam i 
■ quumy quotìej'canque ^ 

„ . Se ne fervono ancora per cfiìrimere 

‘ il numttomHle ma per abufb introdotto; 
^mentre dalle figure .CID che figqifiear^ 
. veramente mille gli Scrittori per trafhu-, 
' raggine fecero M cioè unendo le tre fi- 
v gure ; ficome .per efprimere IO cho 
. lignifica cinquecento fecero Dv : 

V ■ - ■ ‘ 

\ OJJèrvazioni. Latine 

C. , J ■! .' ' •' - ' - 

Immo conduc mm fecondo Man 

zio r 

Imprimis vedi in primis nella lette- 
xraN. 4^* . . }■ 

PJummus , e Nutnus . , • . j 

PJumquam 9 e nunquam • . , / 

- ' , Septemtrh , non feptentrio 

Solemnis fecondo l'autorità degran- 
' tichi codici; _^ma fecondo Tanalogia do- 

vrebbe 
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‘44 Par t'b Prima ! 
vrebbe ftriverfi folentth^ deducendofì da 
folus éd anms : COSÌ anche perennìs • 
Squama , non J'qaamma • 

OJfervaztom Italìaae • 


4 ^^- . Delle voci che hanno /’w avanti 
> Tultima vocale , alcune fpettano a’no- 
mi, e di quelle , benché fian poche, niu- 
' ila ha )1 ptivilegio di poterli accorciare » 

• falvo che Vomo nel nuniéro del meno, s) 
( per la rima , che per la profa . Bocc. In- 
^trod. Ogj/i Vom tacejje . Petr. Son. t. 

in parte altr'Vom da quel cb^P 

• fono . Alcune fpettano a’verbi, e di que- 
lli tutti i tempi , che finifeono in mo 
polibno accorciarli. Bocc. N. 92. Che 
farei» Dant.Purg.c.i7.iVó/ eramm 
dove più no» falìva • E ciò vedeli l{ieflb 
praticato nella prolà , e nel verfd. 

La particella come trovali alcuno 
poche volte anche tronca davanti a pa- 
role che incominciano per la lettera p 
nella rima Petr. ^o\y*2^Q.ConI perde age- 
volmente in un mattino . 

Alcune voci Latine , che fcrivonli 
^ con due mm , come. Grammatica, Com^ 
,modum , Communh -, Commentari, nell’ 


Ita- 


J 


1 


i 
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Dalla Latterà N Cap. XIII. 45' 
Ilàliana fògliono ùfarfi con uno , feri- 
vendo Qramaùca y Comodo , Comune > ■ 
, Coment are ht cementi e cosi i loro de- ' 
rivati .. 

Quella lettera alle volte fi può mu-/ 
tare in » in alcuni modi di parlare a ca- 
gione di bizzarria, e di buon Tuono, come ' 
Boc. jj,t/dndiancf»e in camera * lil- 
trod. Reputianci ère. 

Raddoppiali nelle parole: Vorrammiy 
in cambio di mi *v6rrà y »ma *vorramì io-j 
in vece di mi vorrai) Emmi per mì èy Fram- 
mettere y Soprammanoy Contrammina , Vó* 
Iremmo per ^Pojfemus , , Vedemmo per Vidi- 
mus yCammino , Immagine e Tuoi deriva- 
ti, Tonmafoy Tomafo , e Tomaffoy Fem- 
mina f Femminile _ . : _ 

* - 1 ' • * *\ 

‘ Della Lettera N Cap. XIII. 

^ i ' 

U Na delle lèmivocali , o fiano liquide 
e la lettera N , la quale trovandofi 
in principio di parola qualche volta rice^ 
.ve avanti disè il comcy navusy gna^ 
vus ; donde poi ignavusy tosì narus ygna- 
rus y ignarus . Si Icrvirono grAntichi di 
quella nota , unita alla lettera L , a li- 
gnificare > che il Reo non era per anche 
^ ' 7 con- 
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4^ Parte Prima • 
convinto , e che la caufa doveva aver di-' 
fazione N.L. cioè :■ Non lìquére. Si ag.-- 
giugncalle volte negli Avverbj nume- ' ^ 

rali toties ^ quotks, quadragtes &c, feri- 
vendoìÌToi/V;/!, quotknt ^c, ' 

ApprefTo gritaliani riceve fpeffo la 
lettera <x in principio di parola , come.? 
/nudare j /nello , appreflò i Latini non inai.i 

^ " I 

> Ofjervazìonl Latine * / 

In pritntó . jjfiu ch^ Imprimis • 

Nella compofìzione alle volte can- . 
giafi in / come coìlap/us , cullatui 9 co//;-. 
hertus collocatus , > coUudem > in vece dì 
cónlap/us circ. che pur lì-truovano in_> i 
buoni autori \ collegium però lèmpre eoa 
due II : Talora lì cangia in j» , come 
commerctum , commìtto , commoveo , commu^ 
fìto , tomparo Avanti alla lètt^a r 
cangiali nella medefima) come Corrado^ 
Corrìgo \ corripio yOorrumpo \ ' • ' 

: Sono.fcorrezioni di alcune fìampe 

ore truovali C<ieànna con due nn , do- 
vendoli efprimcre con uno. Cosi il Grut. ì 
pag.i i5. G. CiTClNA LARGUS . 

Con/vntìay non Cv/entlaytiè Cu/enttOm 
Così i Codici di Livio 9 e le Ifcrizioni* J 
V edi Barrio de fuu Calabriselib^» dove ^ 

' rap-, ^ 
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Della- Lettera N CAì».X[ir. 47.. 
rapporta un’lfcrjzione d’una lapida eret- -, * 
ta- da’Colentinì a Giulio Agrio in Roma. - 
TSIOBILISSIMUS OKDO CONSììN-., 
TINUS.- 

OJfer*vazìom Italiane • 

A . • • » 

• • * • f * 

5*. Le voci che hanno Vn avanti all* ' 
iikima vocale , fia nome , o verbo , 
nell’uno , e nell’altro numero , in rima,; 
é in profa fi pòfldno lecitamente ac- 
corciare , togliendo loro la vocale u sti- 
ma , e terminandole in n Peti*, fon. i . , 

£’/ mtt dolore^ Dant. luf. 1 5. Di quei Ro- 
man che &c. Bocc. N.96. Gran Baron eia- - ^ 
feuno . Gio. Vili. Iib.i2. c.66. Anton Do- 
ria • Così ancora fi ufa , Demon , TtJÌ:>- 
tnon in vece di Demonio, Tejiimonio, Bocc. 

N. y^,Gran ^irtà fon quejle ^ Petr. Son. 

1 IO. Ivìpon fua in fegna • É quanto a’ ver- 
bi eziandio i cadenti in ifdrucciolo pof- 
fono liberamente iròncarfi, come po- 
trebbon , ^Ivon , prendan , riguardin èpCi, 
Quella facoltà però non fi dee ftendere 
a*nomi fdruccioli , come ^uomini , femmU 
Ite , Jimilitndìne,, immagini , che male fi 
troncherebbono a cagione del fuono 
ìalpro , . - 

V Può 
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aS Parte Prima" 

Può toglierli IV; da mezzo ad al- ^ 
cune voci per cagione della durezz^ » 
Come fcrivere ; C^hief/za, coflanza^ cojiìtt^^ 
ztone , cojhetto , tftatjza , tJHnto ^Jftrutto 
ìflrumento , in vece di Confctenza , injìan^ 
za &c. Quando però vi polTa elTer requi- 
voco non è lecito farlo , come in quetta 
voce Infìabtle ^ togliendoli 1’^ direbbe^ 
ìjlabìk che è lo ftelfo che contra-. 

rio affatto dV‘«y?^i^;7e, . , 

5 A Nelle voci Latine dove Vft truovali» 

dopo Vm come Datnnum > Sovnnui » nell , 
Italiano Vm fi cangia in », come DarinOf 


Sonno &c. . ì . ' t, ' 

4 A, - Terminando in n una parola, che 
fi congiunge in.» un’altra per .farne una 
fola, fedopo 1’» -feguiti b, w, ovvero 
r» li cangia in m ^ come làrebl^ ; 
bìancare , IfTipoJfibHey Immortale , Combat^ 
tere , Commuovere j Comparire^ Importu^r 

no , Imporre &c» . ' . . * ^ 

I nomi propj.non foggiaciono a 
quella regola , fcrivendofi ; San Barto- 
kmeo. San Mauro, San Pietro, 
di due parole fe ne feccia una ; Cosi u«o- 

mnbattifta', Giambatttfta , e Gianbattijla , 

come pure Giova» Maria, e Gm» Maria, 
^ La particella Non che può fcyiyerfi 
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Dalia Lbttbra O Cap.XIV. 4^ 
divifa dalla parola con la quale cori-, 
giungefi non fi cangia in Nom , benché ' 
Paltra cominci per w, ovvero p .Scri- 
veremo dunque : Nonpertamo , ]SIon^, 
mai y Mon mkay Non bene &c. 

57- ' Raddoppiar! nelle parole ; Annoda^ 

Yc y Annottate y InnabiJJate y Innacquate^ ■ 
Innaffiate y Innalzare y Innanellate y Inna^ 
tiìmate , Innafprite , Innolttare &c. Così 
Sinché Daranne in luogo di Ne darà ; ma* 
Datane in luogo di Ne darai . ^nnega^ ’ 
re y Rinnejìare , Rinnovate ; ma con uno 
tt Inaccej libile y Inatcote y Inebbrìare^ % 
Inimico y Iniquo y Inobbedienza y Inonda^» 
rey Inumano , Inutile ^c.à.owe Vn non 
ha forza, e pronunziafi con Tuono molle. 

Della Lettera O Cap.XIV. " 

‘ - A. 

S crive Plinio che alcune Città d’Italia 
fpezialmente ncll’Umbria,e nellaTo- 
feana non avevano la lettera O, c in fua 

vece fi lervivano dcll’£^5 ed alcune' altre ** * 

face van* tutto- all’ oppoflo^ fervendoli’ 
dell’o in.vece dell’ ];'; Vedi la let^c. 

I ra V. r^.. 

; . Gì ferviamo di quefla littera 0 ad ., 0 

I crpnmere le varie paflìoni dell’animo , ' ' 

C odi 
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P A R T B Jp R I M A ■ 

o.di iUegno , o di allegreza^a > odi ammi* 
ra^^ione , p di deiìderio &c. 

Nella lingua Italiana ha gran pa- , 
rehtclà pii Vu praticandoli in diverlc 
voci l’uno con l’altro , come : IJiromen-- 
tOy elftrumentQ i coltivare , e cultìvare.%, 
fop , e fujfe &c* In alcune voci fi pronun- 
zia aperto > come > porta , rofa ; in sdcune 
fioretto > come Homa , filo ère. benché ciò 
apprefiò i Poeti non impedilca la rima ; 
avendolo ufato il Petrarca Canz.8« 

. 8 r accorte parole y 
^ade tjel mondo yo file • 

Offervaztonì Latìpe» 

. . - • ' • ' ’ 

lEpìJìula piu tofto che Eptfiola 

condo quali tutte le Ifcrizioni. - . 
^obìgoy wovirubtgo, 

. • / • . OjfirmzÌQnì Italiane* • 

, .. ,0 <juando è particcÙa lèp^atlva-iii 
alle volte avanti a vocale riceve il d , co- 
me; od, eglino comandano y od eglino pre-^, 
ganom 

, ^ La prima voce de’verbi , come , Io 
perdono , Io, chiamo ère, non devono mai 
. ■ . ,r accor- 


Digitized by 



Della Lettera O Cap.XIV. 

' accorciarli togliendone Vo . Adunque^ 
non fi dirà : Io perdon •volontieri j ìo cblam 
forte ; ma bensì : lo perdono , io chiamo c^r'c» 
Si eccettua da quefta regola il verbo Bf- 
firey fcrivendofi vd:o\Xo botici Io fon po-^ 

' Vero y io fon trio -S 

' Alle -volte P® fi toglie davanti' al-^ 
cune Voci j còme y brohrio per obbrobrio • 

! ^b,G. tr.i. c.aj.yriìrro, feùrità in vece 

di ofcuYò ofeurità . Alle volte fi toglìej» 
nel fine e fi lòfiitùifce hi fuo luogo TA- 
poftrctfò y coinè ift vece dà: Io fono' ^Ictì’* 
ve rfonoy efimili ."- ^ 

Vi fono alcuni nomi che termina- 
no in or queft’t? puòmutarfi in e , e 

feriverfi indifferentemente nell’uno , c 
nell’altro mòdo • Scriveremo adunque 
Arcier&y cdArciero', Candeliere V t.Can--‘ 
deliero\ Cavaliere y Q Cavaliere; T)eflrie>~ 
re>y e Deftrieroi Nocchiere y ^ ' Nocchiero ^ 
Così anche Lufmghieroy Paniere; Luftn^ 
ghiere , P aniere e fimili/Si eccethiano 
I però que’norar, che nel Larihò finifeono 
' in rium , come < ' Nonajlerithh , myjteriunt , 

I vituperium ère. dovendoli^ quelli fcriver 
I con Vo : Montiflero^y mifiéro y^vitupèfo ,ca 

I non altrimenti con r^. 

‘ C* Della 

» 


Diyllized by i '.oogle 


$ js P A R T E Prima 

bella Lettera P Gap- XV, 

L a lettera p ammette 1* afpirazio-, 
ne nelle parole Greche, e allora li 
pronunzia quali / come PbììofopbusiEÌXc. 
volte nel trasferire le fudette parole^ 
Greche fi cangia in ^ come , 

BuJJur. Alle volte quel che i Greci cfpri- 
mono col p, afpirato, i Latini eQmmono 
col p fenz’alpirazione ; c alle volte tut- 
to al contrario, come#«»^*«», PbimkeoSf 
lM,Puntcéusi TpJipHhLsLUHypft^^ 

phtle» 

' Apprefib gMtaiìani è molto fimile al. 

b f e nella pronunzia air^ confonante 
coftumandofi fpi^ Tunp per Taltro , co>- . 
TOC coperta , c coverta ; foprano^ C fivrat/o » . 
* 

Cjfeì^aztotti Latf/te 9 . • . 

^uUa y non Appulta* . 

Oporiet con un. p folo • ; , . 
Qppertor con ' due pp • 
con.due^^, 

^upeUeìi^ con un p foloj 





Dbua Lbttbra 'Qj::AkXVL j 5 
Ojfervaztom Italiane . 


Cangiafi la lettera ^ ,alle volte in 
come fi è notato di tòpra. Ex. gr. ne^ 
le parole • Capretto y Capriuolo i Sapere j 
potendoli Icrivere CavrettOy Cavriuolo y 
Savere &c» 

C'i, Raddoppiali nelle parole : Appocaìif> 
fi , Appoftolo y Contrappefo , BappìU , Da/u 
foeoy Dappoi y papprejjò , Dapprima y Prap-~ 
porre y Qppenione > RappeÙare y Rappre^ 
fintare y Seppellir ey SopjH>rtarey Soprappiìty 
Supporrei Treppiede 

V* • 

Della Lettera Q. Cap.XVI. 


Q Uefta lettera non ferve ad altro fé 
^ non per elprimcrc quelle parole , 
che incomincianò per cu cui fiegua un* 
altra vocale , ,e che quelle due vocali ab- 
biano a fare una fillaba loia , come qui , 
perche Icrivendofi col c farebbero due 
• liliale///; altrimenti la lettera q fareb^ 
be affatto inutile , potendoli adoprare in 
liia vece il c .L’iftefla ragione corre pe? 

la lingua italiana 
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5i| P A R T B. P R 1 ¥ ìA < ‘ 

^ OJJèrvazhtff Latìue • | 

Sequmtur > non ficuntur benché peif 
altro in ottimi autori di lingua fì truovi 
Jecutumrn 

col ^ pretendont^ alcuni cl^ ' 
dcbbalcriverli quando è avverbio» a 
congion^ne » e cum c(4 cquandoè pre- 
^fizionc. Comunemente per^ 
nell’una , e neJVoltra maniera • , I 

'Anticamente fcrivevafi (^om pei^ 
quum quando era avverbio * . . . 

OJJèr^azhm ItaìtaneZ 

Sì adopera il ^ per lo pi^i in tutte I 

le parplc».die viengpno dal Latino nell^ 
iflelTa maniera, cioè o col c avanti quan- 
do abbia più forz.i , o.fbla: come, da-> 
Acquiroy Acquiefeere y ne viene Acqutflc^ 
re , Acquietare ; da Aquile , Aquila* » fi fa i 
Aquilone , AquUa . Va efènte dà quella^ i 
regola la voce , Aqua » che in Italico fi* ] 
fcrive Acqua col c avanti il q ; ma i de- • 
ri vati da efia fi fcrivono fenza il c come 
Aquario , Aquatico , Aquino , ScrivcMlfi pa^ 
rimcnte col c Nacque , giacque , piacque » 

tac- ’ 



DfitLA Lettera R Cap.XVIL jj? J 
tacque y e i loro derivati> Rinacque 

Della Lettera R Cap.XVII. 

P Erfio chiama qucfta Lettera 

perchè nel pronunziarla s’imita il 
cane quando lì Idegna • Nel principio 
delle parole Greche riceve l’alpirazione, 
come Rhetorìca y Rhhoceros ; alle volte fi 
cangia in / come» Intelllgo in cambio 
à'interlego; cosi Pelluceoy in cambio di 
Ferluceo • - - ’ c . 

Apprefib gritaliani riceve qualche 
volta la lettera s avanti di sé in princi- 
pio di parola» come fradìcare y fregolat<ty 
ma non mai apprellò i Latini è ' 

OJfervazfom Latine » ’ 

è ben detto, Cukìta pcrò^ 

' migliore . * 

inerebefeo fecondo Manuzio » noru, 
htcrebrefcOiUccomt Erubefeo noii 2rubr&- 
fio ; l’uno da Creber , l’atro da Ruber t e 
• fe da Ruber viene Rubefio , da Creb0> 
dovrà venire inerebefio • 

t 

C 4 Ojfiet- 
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P A R T B P R 1 Vthi 
Ojfermzhm Italiaae • 

la lettera r è caratterlfUca dcIPIn- 
$aito ) eoine 9 amare 9 leggere , udire • 

^ ' Q^ft*infiki dovrebbono ferivcrfl 
interi 9 come 9 amare iddio 9 leggere i libri, 9 
et^re il Santo Vangelo ; benché alle voi 
te fi adopriiio Buche tronchi 9 panicp- 
larmcnte quando la voce lèguente cq- 
jnincia per la lettera e 9 come : poter ef^ | 
ftre 9 a^er efprejfo &c. Nella rima qu^ 
ièmpre Ibgliono troncarli • Petr. fon. i • 
Spero trovar pietà non che perdono • Nell* 
ifteflo fonetto : Bdel mìo vaneggiar ver^ 
gogna à'I frutto m fV pentirmi 9 e conofcer 
chiaramente * £ dappertutto fè ne truo-; 
van gli efcn^j i 1 

ff Le voci che hanno IV avanti l’ul- I 
lima vocale fi poflbno accorciare , to- 
gliendo via tutto ciò 9 che fi truova dopo 
Vr Dante Inf. 24. La polver ft raccolfe . 
Boc; N. i • Il ver dicendo . Petr. {on,z,ficur 
fenza fofpetto , E canz.29. J miei fo/pir fon 

f uali drc, Bocc. '^*’^2,Ne'maggior bìfognu 
.e voci però cui lèguìti un'altra che co- 
mìnci per s con la conlònante apprefib 
devono fcriverfi intere ; onde mal fi di- ■ 
T ' reb- 
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Dalla Lettera R Cap.XV 1 I. 57 
rèbbe: Ver ftudìo,^ Terger fpecchi, Pier 
fcoglìo &c, dovendo fcriverfi Vero flu- 
dìo y Tergere fpecchiy Fiero fcoglìo &c* Co- 
me pure le voci , che terminano in ra 
devono fcriverfi intere. Vedi quanto fi 
è detto nella lettera A. C 

Quanto a’ verbi fene truovano di 
quelli, che troncati due, etrevo!tefi. 
ufano come fefufiero interi • Per efem- , 
pio : Andarono , iAndarot $ , Andar 0 , e An-- 
dar, così Chiamarono > Chiamar 0 fi y Chìa^ 
maro y e Chiamar* 

Raddoppiar! quella lettera in.alcu-. 
ne Ipezie di verbi non Iblo a .toglier 
Tequi voco , ma ancora a far leggiadria c 
come nel verbo volere non diremo vole- 
rai volerefli , che Ibn del volare 'y ma bensì^ 
vorrai y vorrefii éTc. Così Rimarrai , Or- 
terrò in vece di Rimaneraiy Oitenerò* Rad- 
doppiali anche nelle voci ;• Arrender/i y 
Arrovefeiò , Corrufeazìone , Irritare ^ Surf, 
rogare yTerrenzio y Terrefia &c. 

Parecchie voci che teminano in_» 
pofibno mutare IV in; conlòiiante , 
come : Danaro, Libraro, Notaro, pof- 

fono fcriverfi Danajo , Libra jo , Notajo . 

■ . Si può togliere quella le^ra dalla 
' voce FroprìQ \ e fuoi derivati i fcriven- 

C$ dofi 
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59 p A R T B P R I M A 

doli affai bene Propio , propiamente y prò-* 
pietà , Bocc, In, La prupia Città y e h 
propie cofe » 

Nella particella Per alle volte fi 
cangia in apoftrofo , legno dell’articolo 
che le feguiva > come, iti vece di fare i 
Per t monti faflTi Pe'monti^ £occ» N.jr. 
Pe*nofirì hifogni &c» Così anche fecondo 
alcuni , fPl contrario itt vece di firiverc s 
jPer h contrario 



Ì)ella Lettera S .CapXVIIL 

jUando la lettera t va avanti aliala 
, ^ lettera mypyt nelle parole Iot- 
plici , appartiene ^la fillaba feguentc > 
carne Co-^-finusy Pro-fper:; ma nelle com-» 
pofìe appartiene Qr*^ alP antecedente y 
or’ alla fuffeguente, fecondo richiedeìa. 
compbfizione » Pi maniera che Arafpese. 
perchè al parer di Quintiliano fi compo^ 
iicdei verl' O fpe^rcy la^ia la lettera r 
^lla fillaba Icguente cosl Aru--Jpeie 
{o contràrio Abfiemius componendoli da 
Abjìinentia, e temeti cioè w»;; lalcia Isur 
Ìc|ttera s alla prima fillaba così Ahji-te^ 
Mips * Di ciò parleremo difinlamente-> 
nella divifione delle fillabe • 9». : J;. 

NclP 



Della Lettera S Cap.XVIIL 
. Nell’Italiano alle volte quella let- 
tera ha forza di privativo 9 come calzai 
re /calzare i alle volte di accrclcimen- 
tOf come munto f /munto y alle volte di 
frequentativo , come battere , sbattere^. y 
alle volte non opera nulla > come ban-'^ 
dito y sbandito • 

■ ^j/ervaadoni Latine • 

Ex/aturo y ex/crìbo y et/ilto y ex/olvà p 
ex/pe&o fecondo Manuzio devono fcri- 
verfil con l’f dopo Vx così anche exjfìo y 
exjbruo , ex/udo ycx/ul compòfto da ex o .„i' 
/oloy quajì ex /oh ejeEhSy ex/upero y ex/urgo • 

. MaJJini/ay non Me/miffa Re della^ 
Numidia. 

Mìfius dovrebbe feriverfi y non w/x- 
tus ; perchè il fuo tema è mì/ceo , che fa 
mi/cui y raìftum; non olii nte, che truo- 
vjR ne’libri antichi anche mìxtus • 

Oj/er'Mztom Italiane • . . • < 

: In vece dellV li fervono gritalìanl 
dell’ j vedila lettera Xr . 

, : : . Quando avanti alla parola che cow 
minciaper i. conaltraxonfonames’abr' 

C 6 b ia 
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Par t P r i m à 
bia da ix>rrc l’articolo mafchile , in vece 
d ’/7 fcriverailì /o , e quello per ifehivar'- 
la durezza ; laonde feri veremo i Lojju^ 
^0 , lo jpeccbio &c. e nel numero del più : ■ 
Glìjtudj , gU /pecchi . Per l’iftelTa ragione 
tali voci non foffrono , che avanti a loro 
la parola termini in confbnante, perlo- 
chè mal lì fcrive : Regìon jhram , belfpecr 
cbio ère. vedi la lettera 


74. Dopo Va in compolìzione per lo 
più fcmpre.raddoppiali > comé A/falìre ^ 
aj/teurare , ajfodare &c» alle volte fi icétn« 
come AJimy^n» 9 Afolier^^ 

Si raddoppia ancora nelle parole : 
Armeraffi in vece di s’annera ; udìjfty in-» 
luogo di s’ ud) ^c, contraJ/egf/6 f. Tor 
snap &€• 


Della Lettera T Cap.XIX. 


L 


A lettera r è una delie mute ^ chei 
nel pronunziarla li patilce qualche 
difficoltà # Laonde Lùcianóiiel giudizio 
delle vocali introduce la lettera s che 


rinfàcciàva al r come che impri^oaa^ 
fc la voce umana . ' * » 

Ha gran parentela col d come af- 
ferma Quintiliano 4ib»i» cajp. 4 » mentre 



Della LfiTTÀRA T CapìXIX. 

^\ì Antichi {crìvGV3Lno,AIexa»teryCaJJau- 
nrainvece di Alexander, Cajfandra . Ei 
Greci pronunziavano il r dopo V» per 
d cóme ; anthropos t pronunzia- 
vano andrùpos : cosi, tJ» w/retAò» ton tanta-- 
ìon ; pronunziavano , ton- dandalon per là 
dolcezza del fuono^. 

OJfer^azhnt Latine* 

•r » 

> V 

I 

Antonius, non Antboniut* 

- * ’Au^r*, ed Autbor-, 

Brìttannìa, cBritannio-i^- . 

Infitior iccondo^c^'* 

LetUnt , cLetbum* 

r ‘ Li ter a , non Littera-, perché fc-' 
condo Prifciano viene da /Ver , oppure^ 
da litura -, benché Manuzio vùol , che 
fi feriva con due /e. 

Li tu s, non littusiris dentando; per- 
che nel lido 'i naviganti facevano , o 
adempivano i voti • 

' ^ Multa- fìii tolto , che muMr • 

Aftgotium col t perchè 'li compo- 
ne da otium é 

Tretìum non precium 4 '• • 

^mttuw , e quatuor * 

Tus ; • e rtbus 4 Akuni’ v<^liouo an- 
che 


Diu* 
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ét . P A R T B P* B I M A. 

che Tufcia , e Tbufcìa r e lo derivano a. 
Ture , o Tbure , ma fenza fondamento 
come fi vede da Amobio lib,7. Neque 
temporibus berotcìs quidmmeffet tusjcitum 
ejì .... Neque genhrix fuperflìtioms Etru- 
ria optnionem ejus. novit^aut famam ♦ Vedi 
• Marianf Antichità di Viterbo in Italia- 
no pag.17. 

OJJervazhm ItaliauCm 


7^' le voci latine, che hanno il /-dopo ! 
il c , come Pa^s, Re'èiusy ^oiius^'DiciuSf ' 
CotiduUor^ e fimili apprcfib gl’italiani 
cangiano il c in / , come Fatto , i 

. to &c. Si eccettua Pracbca co^dctìwzti 9 
che in Italiano fcrivefi con un t s Pra-^ 
fica , Pratico Praticare &c, L’ifteflb fi j 
olTerva nelle voci , che hanno il / do- 


IK) il p , come, Baptifmusj Scriptura ^ 
apm&c, cangiandofi il ^ in /, e. forili 
vendofi : Battefmo , Scrittura , atto dTc. 
IlPaffavanti haforitto, Giovanni "Batì- 
fta con un / folo # • . . ‘ 

: \ Il / alcune volte canglafi in </, co- 
me in vece di forivere Imperatore', ìmpe^ 
ratrke , Pùteflà $ Nutrice 9 Uto 9 Citta^ 
se.&c, forivcrcnio, Imperadwh 

dricc. 
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DbLLA LfiTTBRA V CaP.XX. 
irtce -, Fodtijìà j , Fludrìce, Lido, Citta-- 
de &c. Nella congìonzione et cangiali 
ancora in d facendofi ed dove feguiti 
la vocale, togliendoli affetto, quando 
feguiti conlbnante. 

Quando il t cangiali in z vedi nel- 
le olTervazioni della lettera Z. 

77. Raddoppiali in alcuni preteriti ri- 
moti , coniCf Succedette^credettei alcune 
volte anche nel futuro, carne, Dirotti'^ 
Farottf , in vece di Ti dirò , T farò. Co- 
sì anche caro %. Staiti con Uff 0, o 
limili ^ Ne'nomi diminutivi , Barchetta, 
uccelletto , bofehetto &c. Cattedra , Ret- 
torica y legittimo. Cattolico, marittimo ò*c* 
Scrivonlì con un t Albereto Caflagneto j 
er ceto. Spineto y e ^vaxiXx » 


Della Lettera V. Gap. X X- 

Q Ucfla lettera alle volte é vocale y 
^e la Tua figura è Cosi : u , allo 
volte éconlònante, c fi forma così 
alle volte da, vocale, fi fa conlbnante , 
come gaudeo , gavìfui ; . alle volte da 
conlbnante fi fa vocale , e crelce imai> 
fillaba : ma ciò appreiTo, ì Poeti , come 
fece Orazio in Epod. fervendoli di Sy- 

tua 


Diqitizod by Guoglc 


64 P A r’t E* P R I ni A 
luie in cambio di Sylva, Avvef tafi però 
che per eflère confonaiite fa meftieri i 
che fi unifca alla vocale feguente , fa- 
«ieiido una fillaba ; ' ma quando appartie- 
ne alla lettera antecedente , allora è 
vocale. Scriveremo adunque Suetonìusy 
Stittus , Suadt'o -, Euangclìum con Vù VO^ 
cale, e non col v confonante . 

Alle vòlte perde quali tutta la for- 
za quando è dòpo il o il come aqua 

fauguh' , dove f u appena fi fente. Nel- 
la compofizionc fpeflò fi cangia in / , ' 
come arcuiy drciteueus\ luWa-, ludtficus • ‘ 
Gli Antichi Icrivevano l’uno per l’al- 
tro , - come ■ carumfex in cambio di cari ' 
mfex ; luBens in vece di libeus , optumus j 
ruaxumus drc. , e àlle vói te la ‘ cangia- 
vano in 0 Quintil. lib.i. cap.7/ Nojlrì 
praceptores cervom'y fer^ 07 »que , 'v ^ & 0 
literis fcripferum , come pure feri ve vano 
vohjus^^^fetvòs y acervoV y flovldm , cc/f- 
puónt y equofn drc. Vedili Grut^ pag.204. 
Di quella figura V fi férvirono per efpri» 
mere il numerò di c/»^ac. 

Apprefiò gl’ Italiani 1 ’ u vocale 
ha gran parentela con Po gufandoli’ 
livellò l’uno jìer l’altro ; come: forge y e' 
/urge ; agricoltura , e agricultùta*,fofldn- 

za f 


Dblla Lbttbra V Gap.XX. 
za 9 e Jutìa^jza*^ e fu^getfo&c» 

Vedi la lettera OfQuando é confonante 
adài fìmile, nella pronunzia al co- 
me firmare , tferbare • 

, Quando all’ » vocale fèguita T o 
.Tempre è dittongo 9 e fanno una fìllal^ 
xomc 9 fuoco i puoi ma quando ièguita 
«altra vocale, alle volte finno due iil- . « . 
Jabe, come per/uafo,ruha &c, alle vcd- 
le una> come fguar^9 quercia &c» 

OJfervaziottì Latine^ 

Eulogium al parer di Manuzio, non 
dal Greco , cho 

.lignifica lode» Il Facciolati prefèrifeó 
. tllogìum con due lì all’uno, ed all’altro 
modo • Comunemente però fcrivefi f/0- 
gium • 

Monumentum9 non wommentum , co- 
rZÌdocumemum ' 

Avellana 9 anticamente 

Rubìg09 vedi robfgo» ào. 

Seorfum , non feorjim . 

Ojfervaztonì Italiane • 


71 ^- 
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Le parole latine nome di 

Me- 
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MtCz ^tAuguftims 9 augurtum, quando 
a fanno Italiane lafciano P u dopo Va j 
e fcrivonfi t^gofto Mefe , »$’• Agofììno 
Agurio • Non così Augujìus nome d’Im^ 
peradorc , Augufta Città di Germania > 
che ritengono V u anche nell’ Italiano^* 
€ fanno Cefare Augufto y Augufta' Cìttk » 
7«. Ne’ verbi della quarta maniera^ 
^ Itiole levarli la lettera v dalla terzsL» 
perfona dell’Imperfetto: come, in vece 
di udiva , apparìvayfciìvcfì. udia, appartai 
ma benché vi liaxjualche efempio de* 
Profatori , appartiene però più toftoalla 
xima . 

. Nel verbo togliefi quella lèt- 
tera da più tempi . Gior Vill. lib.4. c.^7« 
arebbe potuto . Marc. Vili. l.ii. càp.g* 
arebbotjo . PalT. fol.ijS. Nonarà btjbgno » 
Dante Inf.30. aveì , cioè avevh^ Cosi 
pur dùvet, . ^ 

t(f^ Non de veli feemar quella lettera 
da’Participj \wuto , come falTi da alcu- 
ni, che li prendono la libertà di Ieri ve- 
re : Tìouto , Auto , ^auto , Pìouto &c, 
dovendoli feri vere interi, Dovuto, Avu- 
to &c, 

I nomi terminati in ìt accentato 
girono ricevere o te, come Virtìt, 

Gh* 



Della I.BTTBRA X Cap.XXI.* ^ 
Xxtovéntit ; Vhrtute , c Virtitde; Gioventù- 
te y c Gìoventude • 

«fU- Raddoppiafi nelle voci : Avvlfoy 
Provvedere y Sovvenire , Avviluppare , 
Avvelenare y Avventare y Avventurato y 
Avvertire y ^Avvocato i cRmili. Così an- 
che in Piovve , Bevve, preteriti • . 

Della Lettera X.. Caj).XXL 

I A lettera X è del numero delle Sc- 
mivocali > la quale ha forza di coà- 
ibnanCe doppia » o di et come apex , o 
di gs come grex • Apprelfo Quintiliano 
à lettera inutile» dicendo nel lib.i. c*4« 
§lm tamen carere potuìmus , fi non qua** 
fi[jemu5\ . \ 

Se ne fervono per fignifìcare il nu- 
,mero di diece, liccome della lettera V, 
che è la mezza figura della lettera X.» 
fe ne .fervono per lignificare il numero 
idi cinque , Avanti alla lettera Lche fii- 
grtifica il numero di cinquanta , e al G , 
che lignifica cento , quefla lettera dimi- 
nuifee diecc, unità , di modo che XL 
fignifica quaranta*^ XC lignifica 
ta • 

Apprello gl’italiani non ha verun 

uiò. 
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i]fo> fervendoli della lettera i o di altra 
come qui apprelTo • 

OJfervazìof/i Latine m I 

. Mixtus^ vedi miftus; 

^exiUiSfiion fejiilis^ - 

/ Ojfervazio^i Italiane» , \ 

Ancorché di qucfta lettera non fi j 
ièrvano gl' Italiani , pure é necefiarìo 
àdoprarne altra in fua vece in quelle < 
parole, che derivano, dal Latino. Adun- 
que nelle voci 9 che hanno l’ x in prin- 
cipio ; quella cangiali femptc in s co- 
me Xenopbo»f Se»^o»te\ Xìfius, Sifto &c» j 
Se truovàli nel mezzo della parola^ can- ! 
giali per lo più in due ss ; cova^Saxumi • 
ìuxus ; fajfoy lujfo &c, Maxilla^ cd axilla j 
li voltano in Mafcellay ed afcella. Se poi 1 
truovali in fine della voce 9 li cangia in I 
varie lettere irregolari : come Pontifex^ 
Fax <fThrax y Felix , Phoenix y VbXx CruXy [' 
e molte altre ^tte Italiane terminano . | 
in ce 9 *Fontejkey Pace drc. LeXy Grex in.j 
gge y Lepgey Gregge 9 e Greggia, Faxy 
PsJix-9 Noxy Refi 9 Sex 9 tutte fono di- . 

ver- 



I" 



Dalia Lattar a X Cap.XXI. 6 ^ 

1 verfc > J^cchf JSftve , Notte ^ Re y c^ \ 
Rege y Sei . 

Se dopo Vex icguita il c , cui non 
fìegua altra confonante, alle volte can- 
giafi in c : come EtccelUm , exceffus 
fanno Eecelkat^i eccejso. Se al cfiegua 
altra confbnante , come Exclamarc^ 
oppure all’ ex fiegua altra confonante^ 
che non lia c , comQ. Experientia y allo- 
^ ra V X cangiali in s efclamare » efpe^ 
rienza • 

Ma fe dòix> r ex fiegua vocale, al- 
cuni vogliono, che V x ft cangi in due. 
ss y gl’altri comunemente la cangiano 
in uno : come * Exemplum , execrabilis y . 
exequor &c» Efempio > efecrabtle y tfeguU 

' Nelle voci tAlexandery^lextus can?. 
giafi in due ss fcrivcndofi Akffandroy 
\ Alejpo • ■ . ; 

I 

Della Lettera Y Gap. XXII; 

H a luogo quella lettera. Iblo nelle > 
parole Greche , c alcuna volta i ^ 
Latini , che non ricevevano veruna let**. 
Cera, foraftiera, fi lèrvivano. dell’ u vo- 
cale^ dicendo, in. vece di Fait-*! 

r - rbusé 
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70 P A i T I S C O K A 
fhua • Apprefib gritaliani non h& luo- 
go . 

. V < • . , ..'S> 

OJfervasMm Latìm • ^ 

Lacryma, dal Greco "Dttkryùtty 

' tìacrìma , ‘ ... i,.. . 

SyneerusyWtds Sinceras alla lettera 
Tymttimiì non Tiranmit • 

• . ' ' ‘ ■ ' 

Della Lettera Z Gap. XXIII. * 

- . 'C7 ■' 

E Una delle lettere Greche, che. ha » 
forza di due conlònanti, o di due k 
come 'iPatrìjfo in vece di ^atrizo; 

di sdi come Efdras in vece di 
benché quella parola non venga altri- * , 
menti dabGrcco, ma dall’Ebbraico • > 

, »• V"'. * ■' 

. i . ' • . . - s . • 

OJJervazìoftf Italiane* 

Oliando al ^>feguita T / con l’altra 
vocale apprelTo fi adopra il z in vece 
del- t‘ Ieri vendo Divozione ^ Orazióne ^ , 
c i limili . , .e non Divotioney Oratione. Co- 
sì penitenza -, prefenza , cofeienza ère. Ma 
quando le voci provengono dalle jiaro-' 
le Latine,, che hanno laUctterai que.-'' 

Ha ^ 


Dbllì Lbtmra Z Gab.XXIII. 71 

fia noninaimutafi in js \.^,Difpenfatis 
cenfui , fenfus , intenfusy extenfus fat- 
te Italiane, ritengono l’f fcrivendofi, 
’Dìfpmfd , cenJ'Q , Jenfa , ìntenfo , efien^ 
fa&c. 

Le voci Latine , che hanno il et 
avanti a due vocali , come PerfeBo » 
A^o&c. fatte Italiane cangiano il ét 
in un 2 femplicc,. {exiycttdoG. Ferfizio^ 

tJt , 9Az4itne drc. _ . - 

Avanti a fenaplice vocale qoafi 
tempre raddoppiali, Azzìmoy Az^ 
zurroy ^Agottf zzare y Lazzaro y iMezzoy 
Orizzonte , Difprezzare , Fortezza , c fi- 
mili : Ma quando riceve avanti di sè la 
conlònantc,non li raddoppia,conie ^ar^ 
tmza y Speranza 

Delle Abbreviature Cap.XXIV. 

C Oftumavano i Latini abbreviar le 
parole con una o più lettere , co- 
lpe li oflèrva ne^Codici , e nelle Ilcri- 
Zioni , come A. Auguftus , ovvero Aulusy 
auty alìquandoy ager y ajunt , AER, P* 
AEre publico • B» P*N« *Eono publico na- 
titi • I), M. S. Diis manibus facrutn, U. S, 
ovvero L. L, S. Sejìertmn . L P, L. In 

» 7 
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72 Parte Prima 

loco publko, l.R.y/yj Romanorum, M.S.P. 
Memoria fua pofuit» MC. Mancìpturnm' 
N.F. N. Nobili familia nafta* O.H.S* 
Ojfa hìcfita^ funt, P, P. Pater 'Patria* R.P. ^ 
Refpublica . R. C. Romani Cives* S.D,»Sa-‘ . 
lutem dìcit., TM.-DD. Thermo dedica’-^ - 
ta . Ab V. C. Ab Vrbe condita • V.C, Vir • 
clarijsimus. 

Di quefte e limili abbreviature fe ^ 
nc truovano molte , e il rapportarlo 
tutte noni appartiene a quello Tratta-* * 
to , dove bada Tavcrle folamcnte accen- 
nate . Vedi Carlo Sigonio , c Aleflàiidro 
d’AlelTandro > che ne trattano diffula- 
mente . 

Anche gritaliani coftumanò le Ab- ‘ 
brcviature, efene vedono da per tutto. 
Vedi il Vocabolario. 
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PARTE SECONDA 

CAP. I., 

l 

Degli Accenti . 

■ OJferi^azìom Latine. 

^Accento vien chiamato da» 
Greci rim 9 tonasf e 
cantas i da^ Latini tener ^ e 
da Cicerone ^>0X9 anzi da 
molti appellati anima vocis . 

E di tre fòrte J^cuto , Grave » p t 
Circonflejfo . L’Acuto che è di quefta fi- ' 
gura )ia rifaltare la fillaba ; il Gra- 
ve ^ ; la deprime , il Circonflefib f ) 
partecipa d’ambedue • In qualunquej 
vocale non premuta dall’ Acuto^ o dal 
V . ^ D Cir- 
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74 Parte Seconda ^ 

Chrconfleffo 9 vi S’ intende il Grave • Il i 
primo, cioè PAcutOy ha. luogo nella i^e- j 
n ultima ed antepenultima illlaba ; il ' 
Circonfleffo nella penultima , quando ^ 
però Tultima fia breve ; perchè s’è lun- 
ga , va notata la penultima coVìl Acuto . 

Quelli due Accenti , cioè Acuto , e 
Circoujiejfo, fcivono aWa pronunzia della 
fillaba lunga ; ma perchè non fi la qual 
fufie la vera pronunzia de’ Latini , per- 
ciò non sì può determinare qual ufo nc ’ 
facefiero . In oggi non fi coftumano 
quelli Accenti fe non che nelle ftampe 
de’Libri fagri con quefìa regola : Nell* 
antepenultima fi mette Tempre l’Accen- 
to Acuto : nella penultima il CircoufieJJòf 
quando la parola fia di più fillabe , delle i 
quali la penultima iftefia fia lunga per ^ 
natura i e non per pofizione , e l’ul- 
tima di quefte fia breve . Noteremo' 
dunque Dómìnus Eccléjtam , Romanici 
%AMrtìt &c. coh* Acuto ; altresì , Dea- 
rum 9 Romànut , eUgit &c. col Ctrcon^ 
flejjè . Le parole di due fillabe non fi ac- 
centano , benché nella prima férripre vi ' 
s’intende , oil Circouflejjò, 

Le ultime fillabe non hanno accen- 
to , come avverte Quintiliano ; c ben- 
ché 

1 
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Dbgli AccflNTi Cap. L 7j* 
che vi fiano degli uomini dotti che vo- 
gliono notati con accento Grave tutti 
gli Avverbi ; ve ne Ibno però degli altri 
che con più ragione non ne vorrebbon 
nelTiino . L’adoprargli dunque a pura_> 
necellità di levar qualch’ equivoco per 
, non fatigare il lettore , fi tollera , ma.» 

‘ non fi approva . 

Le parole Gi*eche vogliono efiere 
^ -pronunziate fecondo la forza delle loro 
f vocali, o lunghe o brievi . Che però di- 
remo , Lkhììjìrotos , Aleicandrìa , Sama-r 
ria y Antiochia i Seleucia y L&trìa y Lita- 
nia e fimili con la penùltima lunga: al 
contrario eleifón , fymphonia e fimili 
con la penultima breve • Avvertali che 
, Tulò più ricevuto è di pronunziare non 
accentate le ultime fillabe delle parole 
fiano Latine , Greche , o Ebbraiche : 
che però non diremo etiàm , eleisbn j 
^eichifedèch ^ Amèn ^ e fimili i ma bensì 
le pronunziaremo fecondo il coftumo . 
Latino, cioè fenz’Acccnto. Si vuòl qui 
notare , che comunemente fi pronun- 
ziano colla penultima lunga le pàrolo 
Anajlajìa , Lucia , Andreas che dovreb- 
bonfi pronunziare colla penultima bre- 
ve ; ma la confuetudinc è troppo inol- 
> Da trata , 

à ' 
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trata , e perciò fa d’uopo fervirfi delle 
parole di Cicerone altrove da noi av- 
vertite ; Scìentiam nobis refsrvare,& ufum 
populo concedere • 

Sogliono ufarfi gli Accenti Grcon- 
flejft per legno del lètto cafo ne’ nomi 
della prima declinazione a ditterenza 
del cafo Retto , e della feconda a dif- 
ferenza del terzo cafo ; ma ciò non_j 
de’ farli fe non in cafo precifo di toglierli 
qualche equivoco per comodo di chi 
legge . Per la medefima ragione li cir- 
conflettono le voci btc quando è Av- 
verbio di loco per dittinguerlo dal Pro-* 
pome, come pure nojìritm , *veJlr(ìnL^ 
quando fono genitivi ; e fimili voci 
accorciate , come Deùm in vece di 
Deorum &c* 

Se alla parola feguitattè l’enclitica 
que , •ve^nci in tal cafo la liilaba avanti 
l’enclitica li pronunzia e alle volte lì 
fegna coll’Accento Acuto , dicendo; 
etìàmque , alUfve , venerùntne &c. 

Non mancano altresì delle buone 
Rampe, che ufano un’altra forta di Ac- ' 
centi che chiamano Diacrìtiche dagl’ita- 
liani diconli Tramatì,Q^^i fon due pun- 
tini di tal figura ( )efi adoprano fo- 


Dtgitized by Googl' 



Degli Accenti Gap. I. 
pra alcuni dittonghi quando fi fcempia- 
no e ne fanno due vocali; ma fìccome 
1 origin loro è dal Greco, cosi nelle pa- 
role Greche per lo più fogliono prati- 
carli 9 come aèr , eléìfo» Alcuni an*- 
Cora Tadoprano nelle parole Latine ed 
fcbbraiche , come A^oé’-, Poèta y coetcto 9 
Michael , e fimili . 

OJfervaziottl Italiane^ 

Gl’Italiani non coflumano dì le- 
gnare le voci fenonconPAccento Gra- 
e pr^mo a cagìon di togliere Tea? jir 
VOGO : come Amò , però , fentì , cibò , don 
mtro , piè , già , e limili , che fenza_ 

1 i^cento avrebbero altro fignificato 
e li pronunziarebbero diverlamente 
fecondo per convenienza, come nelli 
voci ^ 9 •verità 9 goderà y acciò y ìmper^' ' 
Ciocché &c. elTendo l’ufo già ricevuto . 

I monoliUabi non ricevono Accen^ 
P^J^.diftinguerli da un altro 
che abbia vario lignificato : e perciò 
fcrivefi Noy may foy fe ( lat. fi ) 7?^, 
f congion2ione,y« 9 <iif9 ^ .9 encli- 
tica 9 da prepofizione va 9 terza per- 
fona del Dimoftrativo 9 c; limili fenzi 

D 3 Ac 
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Seconda 

Accento: al contrario Nè particola.» 
negativa , dì nome e verbo , dà dal 
verbo dare , sè pronome , d perfona pri- 
ma del verbo avere, e legno del vocati- 
vo, è lat. eji vogliono fcriverfi accentate,. 

c A p. I r. 

De* Dittonghi . 

Ojfervazlotti Latine ^ 

D Ub fono i più controverfi Dit- 
tongbi fra’Latini , TAE , e l’OE 
fe debbano fcriverfi. congìonti, o divifi; 
c benché fi truovino in qualche mo- 
numento antico AI in vece di AE, co- 
me AILIUS , AIMIUUS , come pure 
aulaìtpi^aìy firugìferaì in luogo di AE- 
LIUS , AEMILI US , drc. fi ripon- 
gono quelli fra gli altri arcaifmi della 
lingua Latina . 

Si deve pertanto diftinguerc tra le 
lettere Majufcole e le Minufcole : in_» 
quelle i Dittonghi fcriveranfi fompro 
divifi , come CAESAR , CLOELIUS 
&c. per uniformarfi al buon fecolo ; in 
quelle l’ufo più ricevuto è di foriverli 
attaccati a y ce > non lènza l’autorità 

de’ 



• Cap.il De* Dhitontgiii. . 79 
de’Codìci più corretti , anzi con molto 
comodo di chi fcrive , ancorché Manur 
zio ne fentà diverlàmente • Vedi il Cel- 
lario nell’Ortografia La t. 

Per conofeetedove debba metterfi 
il Dittongo <e , o pure a non fi può af- 
fegnare regola certa per le parole che 
non abbiano la loro origine dalla lingua 
Greca ; e perciò è necefiaria una lunga 
pratica. Per quelle parole che venpnp 
dal Greco fi afiègna una. regola univer- 
fale , che fe fono col Dittongo «f , nel 
Latino fi- fcrivono col Dittongo a ; fe 
fono col Dittongo u , , nel Latino fi feri- 
vono coll fl?, come potrà ofièrvarfi da- 
gli efempj che qui fi pongono » quali 
fervono, ancora per la notizia di molti 
Dittonghi controverfi tra gli Scrittori . 

AEgaum mare con due Dittonglfi 
dal Greco aì’j-w* • 

Amosnui coll’ os, 

CALCINA Nome di Famiglia^ 
Romana, o Eirufca , come pretende il 
Mariani, coll’AE . 

C<xcm coll’ a Grut. pag.291. AP. 
N. CAECUS . 

Calebs coll' a Grut. pag.^74. 6. 
QUI CAEUBE& ESSENT . benché 
.. . D 4 nella 
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1&0 Partb SbCoìtda I 

nellapag.5;75. fi legge ancota COELI- 
hES'coìVo!. 

Calo , as coll^ a^ fcolpirc • ^ 

Calut» molti eruditi vogliono do- | 
yerfi fcrivere coll’ a, e lo derivano da 
talare : altri lo fcrivono coll’ a?, e lo de- 
rivano da wTxo» cavus. Vi fono delle Ifcri- 
aioni per runa e per l’altra parte . Grut. 
pag.4iv DIANAE CAELESTI . o 
pag-so. 6 . CAELOQUE . Pag.ii5, , 
COELESTIBUS . e pag. 1 8o. COELE- i 
STIBUS. 

fecondo Manuzio coll* a m 
Comunemente coll’ a da«'’^ 5 » cornmunem 

e armonìa coll* a da C^e luogo 
della Tofeana • Inde ^ fcriflè Valerio 
Maflìmo lib. i . cap. i . ìnftìtutum , Sa- , 
era carimonìas vocari • Manuzio cita una , 
Lajiida eretta a Domiziano da compa- 
gni di Tito: CONSERVATOR CAE- 
RIMONIARUM. 

Caruleus coll* a • Grut. pag.17^. 
CAERULEUS • 

Cafpes , e cefpei • Fello lo derivit» 
da cadoy e perciò è meglio feri verlo col 
Dittongo . 

Camena molti lo vogliono Icnza^ 
Dittongo. Varr. Feft. Virg. Macrob. 

Scrv. 
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Cap. II. Db’ Dittonghi S'ì 
Scrv. Alcuni lo fcrivono coll’ a? c citano 
un’ Ifcrizione antica ( Spon. Recherch. 
pag.269.) IMMORTALES CAMOE^ 
NAS . 

Cateri c cetertycol Dittongo,efenza* 
Ccem coll’ ce da communh, Plu-« 
tarch. Sympof.lib.8.probl.6. Alcuni lo 
fctivono coir appoggiati ad un’llcrì- 
-zione antica di Napoli (Spon.p. 292.) 
CAENACULUM. Altri lo fcrivono 
lènza Dittongo coll’autorità di altrci 
• Ifcrizioni vedute da Aldo Manuzio ncU 
le quali lì legge CEN AM DEO. , 
Coift coepìjH drc. da Incìpìo coll’ ce 
' Gr uter.p.44 1 .COEPiSSE. Da Capìo^cepi 
fenza Dittongo . 

'Damo» còll’ic dal Greco 
Fax coirle cosi i Codici , e le Ifcri-* 
cZioni . . . ' 

Pecufidus lènza Dittongo. Geli. lib. 
'XVl.càp.Xil. nelle Medaglie di Lucilla» 
Fauftina,ed altre FECUNDITAS. In 
quella di Albino SAECULO FECUN- 
DO. *: 

Pdlx co^derivati fenza Dittongo : 

, così le Medaglie» eie Ifcrizioni; truo- ' 
vali una Lapida nella Città di Fabria- 
no olsexvata » e .liferita ' da Manuzio 
. * D 5 neb 


\ 
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• Gap. IL Ds’ Dittonghi 83 
ut in multi 5 A addito HAED V • 

Heres , fenza Dittongo. Gr. p.20s;* * 
HERHDEò VH EJUS. H cosi altrove. 

M<£cenas coìV ascosi nel Greco 
Kim , così i Codicirc le ircrizionLGrut. 
pag.ój^.C. MAECENATiS. 

, MartOfd musreo collV, e colPa?, ve ne 

fono diverfi efoinpj nelle Iforizioni. Ma^ 
nuzio però vuole piu tofto il primo . 

^enìa fenza Dittongo . V oflf. etym. 
Qhfcenus fenza Dittongo . Varr. 
L;L. lib.6. cap.5. c lo deriva da /cena , 
fcritto per abufo Jcana , Scaligero do 
CaulT.L.L.lib.ucap.34. vuol che fi feri- 
va colpo? xo/« immundus. Nonio in- 
fegna doverli fcrivere coll’<e . 

P<ene^ cioè fere colP^t: così i Codici, 
e le Ifcrizioni . Grut. pag.655. PaENE 
MUSA RUM MANU. 

Peena , poenitet coH’of dal Greco 
cosi i Codici, e le Ifcrizioni . Maj» 
perche i Romani qualche volta folevano 
mutare i Dittonghi , come prcelìum o 
pralium , così ancora fi truova qualche 
Ifcrizione coll’AE Grut.pag.502. PAE- 
NITET. 

■ lenza Dittongo truovafi 

fcritto ne’Cpdici, e nelle Ifcrizioni ,'an • 

D 6 cor- 
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$4 P A R T B S B CON D A 
corchè 1 Romani fapeffero beniflimo che 
* derivava da pone maros , cioè poji muroi • 
Vari. lib. 4. cap. 32. ^Imd erat poftmu- 
rum pomtrium àìBum, Onde l’averlo fcrit- 
to fenza Dittongo s’attribuifee alla con- 
fuetudine, e non mai alla ragione. 

Frdum fenza Dittongo da premo , 
Ifidor. libro 20. cap. 14. ^reluma pre^ 
mendo vocatum , quaji prejjodum . Alcuni 
lo derivano da praluo e lo feri vono coirle. 

'‘Freslìum coll’tficosi le Ifcrizioni del 
Campidoglio, e rantichilfimo Codice di 
Virgilio . Grut. pag.298. 4. in Capitoli- 
nis PROELIO CONFLlXSISSET.Ben- 
ché nel Rainefio alla pag.516. fcrivafi 
coll’AE PRAELIO NAVALI. 

Saecutum coll’rf : cosi i Codici , le 
Ifcrizioni, e Medaglie. Gr. p.328. SAE- 
CULARES . Spon. mifcell.p.x 65. SAE- 
CULORUM . Le Medaglie di Domizia- 
no. LUD.SAEC. FEC. cosi quelle di Se- 
vero , Caracalla , Geta , Pertinace , e di 
altri. Quei che lo fcrivono fenza Ditton- 
go pretendono derivarlo da Senei 9 fe^ 
quor \ofeco , 

Sape avverbio coHV Orat.Qaud. 
Grut.p.502. SENI, AC SAEPEOCTÓ- 
m , p.654. 6. GENERABAT SAEPE . 

; .. .Sa-: 
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Gap, II. Db’ Dittonghi 8$ 
Sapio J'apìre QoWa . (Jrut. pag,6 r- 
SAEPlÉNDAM , e pag.464. 4. òAH- 
PTUM. Benché nel Codice di Virgilio 
della Biblioteca Medicea alle volte li ot- 
ferva fenza Dittongo • 

Scena fenza Dittòngo piace più a;> 
Manuzio che Scam coi Dittongo , e lo 
deriva dal Greco rKMTN • Vi fono dello 
Ifcrizioni peri’ una, e l’altra maniera. 
Vedi ùbfcenus , w. 

Tada più tofto col Dittongo cho 
: fenza , dal Greco , fax accenja . 

Tadet coir<t;cosi gli antichi Codi- 
r ci , e r Iforizione di Benevento . POPU- 
LI TAHDIA SEDAVIT . 

coirle : cosi il Virgilio Me- 
diceo, Grut. pag.6s8. TAETR A ORA . 

Veneo cioè vendor fenza Dittongo 
Pandett. Fior. , e Grut. p.961. 4. HOC 
MONUMENTUM VENIRE NON 
LICEBIT. 

OJJervazhm Italiana 

Sette fono i Dittonghi nella noRra 
. lingua Italiana fecondo il fentimento di 
^ Ludovico Dolce , c di altri graviirimi 
autori ; Au come Aura , Augello i^ Eu co- 

me 
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86 Parte Se c. onda 
mt Euro^Eiaarpe ; Vo come Voma ^ uopo ; 
le y come Ieri , mi eterea Oì , poichl éJ'c* 

Eiy come mhi \ Io , come vecchio y occhio. 
Benché a quejfti Tene aggiungono anco^ 
ra degli altri come la v. g. tiace , piace-^- 
re ; ìu y come Giudice , piume , e firn ili . 

Vi fono ancora i Trittonghi quan- 
do in una voce occorrono tre vocali y 
. eoine Egliuolo y Giuoco, .àic, H i Q^drit- 
tonghi come Figli uoi ^ Lacciuei &c* o i 
• tanto i Dittonghi , quanto i Trittonghi y 
e i Quadrittonghi fanno una fillaba fola ; 
benché nella rima alcune volte (è ne fan 
due, quando il Dittongo é in ultimo ^ 
come miei y tuoi , potea , e fimil i , 

Si fcempiano i Dittonghi quando 
patilcono mutazioni di Accento ; per 
efempio , fittola , cttopre , gttoca , bttono , 
nuovo y può y fuole y figliuolo y muovere y e 
limili , hanno rAccentalIill’o , e fé que- 
llo per qualche variazione palIalTe altro- 
ve , non li fcrivono più col Dittongo * 
Scriveremo adunque Scolare , bontà , co- 
perch’o , giocare , novità , figlioletto , potè-- | 
va &c, E’ben vero, che truovafi nd É>an- '' 
It QomJfuonato y e fuonare , Bocc. N.i« 
^ifiuoterai , Ràtruovaye - Nuovamente^ 
pure è in molti tefU di lingua. 

Le 
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Cap.IIF* Dall’Apostrofo 87 
Le parole Latine Levis ,ferus , bre- 
vts 9 nego -ijed eo j gelu 9 c<£/um > fatte Ita- 
liane icrivonfi col Dittongo ic Lieve- ^ 
fiero y brìevcy niegoyjìedo y gìelOy cielo : e per 
la ragione detta di fopra palfando TAc- 
cento altrove fi icempiano , come U- 
vita ^ferità , brevità , negare , federe , gela- 
to y celefie^ 1 Poeti ufano più volentieri 
Fucoy locoy gioco y corcy copre, more , tona , 
move’^ i Profatori ancora ufano prova^ro- 
tannata ( per natat) anzi che pruova ère* 

CAP* 1 1 r.^ 

DeirApoftrofa* 
Offervaziont Latine * 

L ’Apoftrofb é un legno a guifa dilé- 
micircolo di quéfta figura ( ’ ) c fi 
fiiol mettere al fianca di alcune parole 
per fiipplire la mancanza di qualche^ 
lettera . 

Apprefib i Greci l’ulò é frequentifi- 
limo,e (è ne veggono per tutti i Codici. 
1 Latini l’han praticato di rado a rifer- 
va! degli antichi Poeti > e rpezialmentcj 
Terenzio , e Plauto, ne’quali fpefic vol- 
le 
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fi ofièrva Adton' , men^ y tuu' , magt^ » 
mrtu ' , fati' : in luogo di Ade^ne , mette ■y 
tutte , magli , •virtus y fatti , Alle volte fè ' 
ne fcrvivano per dinotare la mancanza 
dì più lettere , come Aiti ' , audin'y vìden\ 
opuji' y &c, in vece dì Audiftte , vìdefne j 
cpui ejì drc. 

% 

OJfervaztotti Italiane • u 

. , Molto frequente è l’ufo degli Apor 
ftrofi nella lingua Italiana , e partico- 
larmente. apprcfib i. Poeti . .E’ben vero 
che gli antichi noi praticavano , ma del- 
la voce troncata , e deil’intera facevano 
un folo corpo , come può vederli nel 
Trionfo della Dmnità ch’è l’ultimo fraj 
lePoefie del Petrarca , dove fi legge ; 
Sottol del y cbel mondo , ma fcherttìto \rCa 
vece di m'ha fchermto drc. così fcriveva il 
Petrarca l’anno 1374, 

. L’Apoftrofb , come s’è detto di fo- 
pra,e fégno di accorciamento ; e perciò 
non fi devono apoftrofere. quelle voci, 

, alle quali nulla fi toglie . Adunque non 
ifcriveremo, Ed'ìoy ned* egli ère. perchè 
, rAiX)ftrofo farebbe inutile • Neppure^ 

. ¥k' y dìd i percjhè fiè , di) cordono per 

vo- 

V 9 
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CaP.III. DBLL’APOSTROFa . 89 

voci intere, e balta folamcnte accentar- 
le.Né le Semivocali L, M, N, R, quan- 
do non fiano raddoppiate . Scriverafll 
pertanto Tal Vomo , Vom innocente , uti 
occhio y Dolor eccejfivo &c* yC coll’apc^roi^ 
fb Bell' animo ere. 


Molto meno debbono apoflroferfi 
le confonanti avanti di loro 9 quando 
nulla vi manchi di cui ila fegno Tàpo- 
ilrofo,o avanti ad altra confonante; Né 
icriverailì , VtiV conftglio , uom* forte 
colPapofìrofo ; fcriveremo adunque utiì 
configlio 9 uom forte , fen va &c» benché 
alcuni liano di differente parere • 

De veli qui avvertire , che lice ome 
farebbe vìzio lo fpelfo accorciare le vo- 
ci 9 cosi lo farebbe lo Ij^eflò apoftrofar- 
le ; perciò tutto dee farli con giudizio 9 
fecondo richiede il fuono, erarmonia 


del periodo • Quali voci poflano accor-» 
ciarli , e quali no fcn’è ragionato nelle 
pifervazìoni della prima Parte, dove 
potrai vederle • 

dtTù 
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90 P A R T B S 1 C O N D A 

C A P. I Y- 
Del dividere le Sillabe . 

Ojjer*vazìotti hatins * 

A Ncorchè negli antichi momimenti 
non appanna vermi fegno di di- 
vifione nelle parole divife, comunemen- 
te però lì adopera quefto fegno (-) inj* 
fine della riga dove occorre dividerli k 
parola • Nè fi deve £aré a cafo la divi- 
fione ,, ma con regola , e magiftero, di^ 
videndofi la imrola per le fue fillabe , 
die la compongono . ' . - ^ : 

Quando una confonante truovafi 
fra due vocali ^ deve darli alla lìllabijt 
fcguente , come li divide così , 

Ta-cl-tus» 

Se la parola è compofla , deve di- 
viderli falva la fua compofizione, come 
inlègna Quintiliano lib.i.. cap.7. > che 
,però bife^na indagarne Torigine. Divi- 
deremo pertanto così:Ab-ìgo, ad-eo , 
ad oro , of-tendo , dìf-cuth , fuf-cì^ìo,fuf- 
tìjjeo , pcen-ìnfula y 'Syn-odus y' neg-rOtìuniy 
prof- odia , pot-efti vd-utì'j, Jìc-utìy prù-dèoy 
. . .V - ' reé- 




». ó- 


• 
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Cap.IV.Dal Dividere LB Sillabe. 91 
red-eo , permeo y fub~eo , ahf-teraìus , abf^ 
thieoy tranf-'adigOy e fimili compofti • 

Concorrendo due confonanti, una_> 
fi dà alla vocale antecedente ,d*atra al- 
la fuflèguente , come MH4e , For^iaJJè.y 
Jf-rael &c^ Se però due confonantì fuf- 
fèro et ypty mtty sm , st &c^ fi donano 
ambedue alla vocale fèguente , come-> 
A-'cius y pro-pter > ó-mnh , fchi-fma , wa- 
gi-Jìer&c, Sì perchè quefte confonanti fi 
pronunziano comodamente in principio 
della parola » si ancora perchè molte 
parole fian Greche » o Latine principia- 
no per le medefime , corno. Cteftpbott.i, 
^tolemaus y Mna , Vfalterìumy Smyrnay 
Statuo drc. E fefufièro tre confonanti » 
tutte» e tre fi danno alla vocale foguen- 
te per le medefime ragioni , come lu^ 
flrant » campe-jlre ère. Le parole tAgmsy 
Dìgnus y Fìgttus y Agmfco , Coguatus » 
c dovunque vi fia il gu yCon^ 
dubbie » e fogliono dividerfi focondo il 
modo di pronunziarle . In Italia fi di- 
vidono così : A-gnus , *T>ì^gnus , A-gno-^ 
feo y Co-gnatus da gnofeo , gnavus 
Gli Oltramontani fenno , Ag-ms , 4?' 
nofco&c» da uofcoy uavus &c. 

1 Dittonghi non fi dividono mai , 

ben- 
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92 Parte Seconda 
benché per errore degli artefici fi truovi 
in una Ifcrizione riportata dal Grutero 
pag.40. PRA in fine del verfo , e nel ^ 
principio deiraltro EF , cioè Prafi^us . 
.Che però divideremo Eu^ngelium , Au- 
rum 9 Eu-ropa ère. 

Si vuol qui avvertire , che nooj 
fuol mai riportarli nell’altra riga una_a 
lettera fòla ; c perciò tali divifioni icm- 
prc fi sfuggono. ^ 

f ' 

OJfervazjom Italiane . . . 

, Quanto fi è detto dì lòpra può fer^ 
yire per le divifioni delle parole Italia- 
ne 9 benché alcuni fògliono .molto ar- 
bitrare • Si aggiugne fifio , che ficcome , 
non è lecito dividere i DittonghÌ9 non 
farà nemmen lecito di partire i Trit- I 
tonghÌ9 o i Q^adrittonghi. Le parolo | 
adunque Figliuolo , gtuocoy e fimili, fi di> | 
videranno così: Ft-glìuo-lo ^ giuo-co , e 
non altrimenti . 

Le parole avuto 9 dovuto , avrebbe , ^ 

dovrebbe , e fimili , non tòno altrimenti 1 

Dittonghi ; perchè la lettera 2; . è confo- . 
nante ; e perciò dividonfi a-vuto 9 
vuto 9 a^vrebbe 9 do-vrebbe 


INu- 



Gap.V. Dbll’Intbrpunzionb 95 
1 Numeri non voglion dividerò , 
ma fcriverfi Tempre interi al meglio ^ 

, che li può.' 

CAP. V. 

Deir Interpunzione . 

D Alla maggiore , o minore difìin- 
zionc de’Sntimenti nella fcrittura 
dipendono diverlì legni, che s’introduf- 
fero da’Gramatici a quello effetto . 

11 primo chiamali Punto fermo (.) , 
c ferve a dinotare quando un fentimen- 
to è compito . 

Il fecondo chiamali Colon che fono 
^ due punti (:) , e fi adopra quando il 
fentimento ha più parti , che da per se 
poflòno ancora Ilare , come da più mem- 
I bri fi compone un coi^^o \.g,Hofpìtìunt 
r mìhì parai .cras entm adero , 

' Il terzo appellali ^unto coma, o Ila 

Punto, e Vìrgola di quella figura (;) 
ferve i^r dillinguere alcuni membretti» 
dove i due punti fon troppo , e la virgola 
non baila: Per efempio: ^ublica,privatay 
facra , prophana ; tua, aliena • 

Il quarto dicefi Coma , o Virgola di 

que-. 
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94 Parte S-bconda 
quefta figura (,) cd è il menomo fegiio 
della diftinzione. Dove debba adoprarfi, 
apparifee da ciò che fbpra fi è detto , 
non potendofene aflègnare una regola^ 
determinata . Si vuol però ufare con_j 
giudizio , e dove precilà mente lo richie- 
da il bifogno . 

11 quinto chìamafì ^u»to interroga^ 
tìm di quefta figura (?) e ce ne ferviamo 
in occafione dì domanda, v.g. ^oufque 
tandem abutere Catìlìna patientia no^ 
Jìra ? 

11 fefto dicefi Punto ammlratìnjo di 
tal figura (!) Adoprafi quello fègno 
neirefclamazioni , o fimilì figure , che 
deftino^ad ammirazione ex.gr. O tem^ 
pora\ 0 mores ! o praciarum cujìodem ovtum^ 
ut ajunt^ lupUM ! 

La Parentefi , che fi compone di 
due femicircoli dì quefta figura ( ) ha' 
luogo dove nel periodo vi fià qualche 
membretto , che non fia retto nè da^ 
verbo antecedente j iiè da fufTeguente> 
folendofì chiudere fra quc’due femicir- 
coli , come cofa che non appartiene-^ 
alla connefilone del fentimento» il qua- 
le può benifiimo concepirli > ancorché, 
le parole rinchiufe fra la Parentefi non 
vi fodero. Le 
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Gai». VI. Delle Maiuscole • 95 
Le Parentefi devono efTere brievi, 
c rare ; perchè fe fuffèro lunghe, o fpe£l 
fè , llccome darebbero molto faftidio a 
chi legge , cosi renderebbero ofeuro , 
ed affettato il componimento . Bafta qui 
addurre un efempio prefo da Virgilio , 
nd fefto libro dell’Eneide : 

AEmului excepum Trìton (fi credere 
àìgnum eft) 

h ter faxa ifìrum fpumofa ìrnmerferat 
mda , 

Quanto fi è detto fin’ora (òpra P 
Interpunzione potrà ièrvire per la lin- 
gua Latina , e per l’Italiana . 

CAP. VI. 

Delle Majufcole. 

T utti i Nomi propj) come 'Dem\ 
Chrtfiut , Petrus ^ Thomas é‘c, Ro^ 
ma^Confenfita>iNo*vember'iCalendas drc.vo- 
gliono icriverfi con là prima letteraMa- 
jufcola: cosi àncora quelli, che fi chia- 
mano propj per Antonomafia , come il 
Tet^ogo , lo Stagirita , lo Stoico , VA»- 
gelìco , il ^Morale : i Nomi delle dignità 
come Papa, Imperadorey Confilo r 

* ’ r- * 
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96 Parth Sbconda 
Senatore , Generale ère. Così Concìlio^ Se* 
nato y Magìjlrato y Collegio , Crìjlìanìy Sa^ 
racìnì , Luterani drc. 

Dopo il ^unto fermo fèmpre dee 
feguitarela Majufcola : alle volte anco- 
ra dopo i due punti , o dopo la Vìrgola 
quando feguita qualche fentenza da ri- 
ferirli a ciò che fi tratta . Per efempio ; 
Lt aìt illìii Dejtderio dejideravi hoc pafeba 
manducare •vobìfeum , antequam patiar • 
E queft’altro: Non dixit , reliquifiis 
omnia; fed , fequuti ejìis me &c. 

Nelle compofizioni Latine a riler- 
va dc’Nomipropj , Capoverfi , Senten- 
ze ) e del ^unto fermo fuole andarli allài 
parco nelPufar. le Majulcqle: Non così 
nelJe Italiane , dove pare che fia più le- 
cito Tabbondarne per ogni picciol mo- 
tivo • * 

CAP. V IL 

De*Capoverfi. 

D ice Ariftotile nel terzo libro della 
Rettorica elTere aliai duro 9 e fa- 
tìcolb a chi legge quando in una lcrittu- 
ra non vede mai il fine ^dove prendei: 

qual- 
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Cap#VIL- DE’CAPOVERS t 97 
qualche ripofo; el’efperìenza c’infegna 
che quando un periodo è lungo fuor di 
mifura ci annoja , e molto più fe fiano 
molti periodi infìeme lènza diftinzione 
di Capoverfi . E’ dunque affai lodev o 
cofa nella fcrittura di quando in quan- 
do, e dove lo richieda il bifogno , co- 
minciare da capo il periodo . 

Per ciò ben fare fi avverte non vo-' 
ler effere troppo frequente il comincia- 
re da capo ad ogni quattro , o Tei righe 
di fcrittura, nè troppo raro dopo due, 
o tre carte; ma qualunque volta il pe- 
riodo poffa tìare da sè medefimo , e non 
abbia bifogno nè dcirantecedente , nc 
del fuffeguente per ben capirli, può fcri- 
verfi ancora folo , e come fuol dirli 
ìlòlato . 

Secondo la dìverfità delle Icritturc 
Ibgliono effere più , o meno frequenti i 
Capoverfi . Ma qui non è luogo dovo 
fi abbia a ragionare di ftile : le n’è accen- 
nata folamente la notizia per offervarc 
la brevità , che mi fon prefiffa ; tanto più 
ch’effendo ormai l’Ortografia relà così 
arbitraria che ciafouno le la finge a Tuo 
modo ; m’è paruto darne alcune regole 
1 in generale , colle quali potranno ac- 
« . , E qui- 
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98 Parte Seconda 
quiftarfì altre notizie nella lettura de’ 
buoni Autori sì Latini > che Italiani : po- 
tendo fervire non folo alla conchiufione 
di quello Capitolo » ma ancora di tutto 
quello trauatojliicordo: Vfus teplura 
hwhtt • 



BRIE: 
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BRIE VE NOTllZIA 

I ^ 

Belle lettere Greche . 

I Greci hanno ventiquattro let- 
tere , fette vocali ,.e diciaffette 
confonanti della figura feguente 


» Ad 

a!\<p(t, 

Alpha 

a 


finret , 

Vita 

b,v 

3 Tyt 


Gamma 

g 


J^gXrtt 

Delta - 

d 

jE s 


Epfilon 

e tenue 

czC 


Zita ^ - 

‘ z 

'Un 

ijTCt 

Ita 

• 

1 

-^0 0 5» ^TCL 

Thita 

th 

*h 

ICùTCt 

Jota 

• 

j 

/•K Jc* 

KCLTrTId 

Cappa 

c,k 

// A \ 


Lamda 

I 

//»M vM» 

»N» 

My 

m 

V 

y.y 

Ny 

n 

4 


E 2 

sS 
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“Eh 

’f 

Xi 

X 

/.< 

Oo 

o^iìcpÒv 

c 0>m ^ 

Oiiiicron 

‘ » • 

opiccolo 


JI 7T ' tTI 

Pi 

p 


P 

<■'- 

/fW 

Rho’ 

r 

/4T 

2<r 

■1 

Sigma 

f : 


Tt 

TOLV 

Tau 

t 

j*o 

Ty 


Ypfilon 

y tenue 

/*• 

^<I> 

r«* 

Phi 

ph 


■x% 

r»* 

. X‘ 

Chi 

eh 




Pfi 

pf 



ù/Mya, 

Omega 

o grande 



V O 

V , 

CALI 




<t, *, n 

> * , ® » « 

, Cd 


Valore delle lettere* 


A A vale a , come aV^9>oV aga» 
thòsj buono. 

B 0 


_ L: 
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ròt 

B 0 vale V confonante, come 
/ 3 otfo$ varvaros ^ barbaro . 
r y vale g , e ancora gh , come 
y/yfftcfiflt ghegrapha 5 fcrift. 

A vale d , come Aouì^cl\o^ Dx* 
dalos , Dedalo . 

E s vale e , come iyà egò , 

Z C vale z 5 come zatheos, 
divino . - 

H J7 vale i lungo, come <|>«Vn phi- 
mi , la fama . 

0 ^ vale th , come 9 »«Wto$ thana- 
tos , la morte * 

1 < vale i , come f lacchos, 

Bacco . 

K » vale c , come Ko^ Gory- 
, don , Corìdone . 

A A vale 1 , come a*ao$ làlos, 

V ciarlone . • ' 

M A vale m , come mor* 

mòj la frega. E 3 N y 
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xoi 

N V vale n , come vo^ nx J certa^ 
mente . 

E ^ vale X , come Xan* 

thothrix , ài bionde trecce • 

O 0 vale o , come Q^eXÌaKo^ ove- 
lifcos , Faguglia . 

n 7T vale p. come 7rct7rira$ pap 
ip 2 LS ^ il padre 

V § vale r , come / cJ/tc rhomi , 4^ 
for^a. / 

2(t vale f , come farx ,* 4^ 

Tt vale t , come talas^ 

meschino . 

T u vale y , come ^ctvo$ hymnos 

^ cp vale ph , come <p*xo^ philos , 

Xx vale eh, comex^ chaos, 
melcolan%a* 



103 

^ %|/ vale pf, come pfellps, 
balbuziente . 

Q co vale o lungo , come coK^oé- 
ocròs, pallido, 

. Divijtone delle Vocali . 

Le Vocali alcune fono lunghe ^ 
alcune fono brevi, alcune dubbie: 
le lunghe fono w , le brevi a \ 
le dubbie a , i , u . 

Dittonghi . 

^ ; 

Dodici fono i Dittonghi , de’ 
quali fei fono prop) , efei impro- 
pj . I pr’opj fono quefti at , ay , gt, 

, or , ou . Gfimprop} fono 
w , »y , yi , eoy • 

AI OLI fa ae^ come outa aefa, la 
forte ^ AT 
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AT av ^hau^ come. c^S^ct aura , iJ 
vento . 

EI c( , fa / lungo , come chir, 
la mano . 

ET ev fa eUy come eSy& euge, orsù, 
OI or fa / lungo , come olm inos, 
il vino, . . . 

OT ou fa come ov\o$ ulos , fa^ 
no . 

et, w col jota foferitto fanno 
a yi ^0 y lungo , come 4^co ado j 
cantOy /tcuo"^ ti mufi ^ alla mu- 
^a 'zcÉtXtj'wW* palinodia, altro can- 
to*. «y fa ìUy come «y^ov iudon, dor- 
mivo : col jota attaccato fa i 

lungo, come a^tsi/ct harpia, arpia: 
6)u fa ou , come wutÒ; outos , /V- 

La lettera y avanti y , ^ , fi 
pronunzia come : v» g. A'yy«^^o5, 

ange^ 


angélos , V amba^ctadore ; Xvy^ 
ìynx il Jìnghio'^^o , o lupo cervie^ 
ro ; fiVxo^ enchos , la lancia : Ti- 
fte(fo avviene fe la lettera y fi pone 
avanti il )c , ma quefto allora fi 
pronunzia come y:v.g. TrscpayKg 
pephange apparve . Il tt dopo il 
fi pronunzia come il b Latino ^ 
V. g. pembo mando : ficco- 

me pure dopo il v in diverfe paro- 
le , e allora il r fi pronunzia come 
v. g. Tov tom biton là 
botte . Il T dopo il V fi pronunzia 
come il d Latino , v. g. tov TaVrot- 
Aov ton dandalon Tantalo . 

Ogni vocale o dittongo in prin- 
cipiò delle parole Greche porta fe- 
co lo fpirito o lene ^ o a^pro , co- 
me ancora la lettera f , e fe que- 
fia fi raddoppiale la prima fi fe- 

gna 
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gna con lo fpirito lene , e laltra 
con lo fpirito a^pro . Lo fpirito le- ^ 
ne y o tenue è un fctnicircolo al 
rovefeio di quefta figura (V 
fpirito o fia den^o è un fe- 
micircolo oppofto al primo (* ) * . 
Gli efempj fi vedono in quefte pa- 
role lyà egò iO ^ imòn di 
noi , rhòmi lafor%a , ‘©off/w 
porrho dì lungi &c* 

Degli Accenti ed Apoftrofo fe 
nè difeorfo ne’Capitpli I. e Ill.ivn , 


ì 


Lega- , 

1 


Diciiizcc; 




'J 
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Legature e ScìogUmentì delle 
Lettere Greche. 
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